
122 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
5 LA NUOVA SPECIE MAGNECOLARE DELL’IDROGENO E 
DELL’OSSIGENO CON UN PESO SPECIFICO AUMENTATO 
 
5.1 Risoluzione dei Problemi dell’Idrogeno Permessa dalla Tecnologia del 
Magnegas 
 

Nella sezione 1.2 abbiamo sottolineato i seri e problematici aspetti causati dall’uso 
di idrogeno su vasta scala, inclusa la grande diminuzione di ossigeno, l’inquinamento 
causato dai suoi attuali metodi di produzione, la minaccia allo strato dell’ozono, le 
infiltrazioni e i costi eccessivi dovuti alla necessità della sua liquefazione. E’ importante 
notare che la nuova specie chimica delle magnecole permette la risoluzione o almeno 
l’attenuazione di questi problemi. 

Come indicato nella sezione 3, il magnegas è sintetizzato da liquidi che sono molto 
ricchi di idrogeno, come gli scarti liquidi a base di acqua o di olio. Di conseguenza, il 
magnegas contiene generalmente circa il 66% di idrogeno, non in legame di valenza con 
altri gas, permettendo così semplici metodi di separazione molecolare senza il bisogno di 
grandi energie per rompere i legami di valenza. Quindi, la Tecnologia del Magnegas [5b] 
offre le seguenti possibilità: 

A) Riduzione della diminuzione di ossigeno causata dalla combustione 
dell’idrogeno. Come indicato nelle precedenti sezioni, il nuovo legame magnecolare è 
stato sviluppato per ottenere una piena combustione e per permettere l’inclusione 
dell’ossigeno quando questo è vietato dai legami di valenza, risultando in un combustibile 
che è internamente ricco di ossigeno, non generato nell’atmosfera ma dagli scarti liquidi. 
Infatti, lo scarico del magnegas solitamente contiene fino al 14% di ossigeno respirabile, e 
tale percentuale può essere aumentata in seguito ad adeguati sviluppi. Ne consegue che la 
combustione di idrogeno prodotto attraverso la sua separazione dal magnegas comporta una 
minore diminuzione di ossigeno di quella provocata dall’idrogeno originato dalla 
riformazione o dall’elettrolisi, in quanto nessuno di questi ultimi processi rilascia ossigeno 
nell’atmosfera. 

B) Riduzione dell’inquinamento ambientale nella produzione di idrogeno. La 
produzione di magnegas richiede attualmente l’uso di elettricità commercialmente 
disponibile che è inquinante perché generalmente di origine fossile. Tuttavia i 
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PlasmaArcFlow Recyclers non rilasciano nell’ambiente contaminanti solidi, liquidi o 
gassosi; l’energia elettrica utilizzata dall’arco è di circa 1/20° di quella funzionante (in 
quanto il resto è fornito da una pulitissima combustione del carbonio attraverso l’arco); e 
l’efficienza dei PlasmaArcFlow Recyclers può essere ben venti volte quella dell’elettrolisi. 
Di conseguenza, la produzione di idrogeno dal magnegas è decisamente meno inquinante 
dei metodi convenzionali, con l’accordo che, quando le nuove energie pulite presentate nel 
prossimo capitolo del Rif [26] raggiungeranno una maturità industriale, la produzione di 
idrogeno dal magnegas non rilascerà inquinanti ambientali. 

C)  Riduzione della minaccia allo strato di ozono, causata dall’infiltrazione e 
dalle fuoriuscite dell’idrogeno. Oltre ai nuovi metodi di produzione, affinché l’idrogeno 
possa essere realmente un combustibile vitale su vasta scala è necessario ottenere una 
nuova forma magnecolare di idrogeno che consiste in cluster sufficientemente grandi da 
evitare le infiltrazioni e, in caso di infiltrazioni, da prevenire che l’idrogeno risalga 
velocemente allo strato di ozono. Queste nuove specie saranno studiate nelle prossime 
sottosezioni. 

D) Eliminazione della necessità di liquefare l’idrogeno. Questo obbiettivo è 
legato al precedente. Infatti, il raggiungimento di una forma magnecolare di idrogeno 
comporta automaticamente l’aumento del peso specifico al di sopra del valore standard di 
2.016 a.m.u. che, successivamente, comporta la riduzione automatica del volume del 
recipiente, con conseguente possibilità di usare l’idrogeno in una forma compressa senza 
alcun bisogno di liquefarlo. Si noti che, in mancanza di tali forme più pesanti, l’idrogeno 
non ha realistiche possibilità di essere usato su vasta scala a causa degli estremi costi e dei 
pericoli di cambiamento di stato, da quello liquido a quello gassoso. 

E) Drammatica riduzione dei costi dell’idrogeno. Il magnegas, prodotto in 
grossi volumi, ha costi competitivi in confronto ai combustibili fossili come il gas naturale. 
Di conseguenza, il più grande contributo della Tecnologia del Magnegas all’industria 
dell’idrogeno è la drammatica riduzione degli attuali costi di produzione dell’idrogeno fino 
a valori compatibili con i costi dei combustibili fossili, come mostrato nei dettagli nelle 
seguenti sottosezioni. Rispetto all’idrogeno convenzionale, la sua struttura magnecolare 
permette ulteriori vantaggi come di seguito mostrato. 

 

5.2 Le Ipotesi di una Nuova Specie Chimica di MagneIdrogeno e 
MagneOssigeno 

 
L’autore ha presentato in forma scritta [18], apparentemente per la prima volta, 

l’ipotesi che l’idrogeno convenzionale H2 e l’ossigeno O2 possono essere convertiti in una 



124 

 
 
 
 
 
 

nuova specie con struttura magnecolare qui denominate MagneIdrogeno TM e 
MagneOssigeno TM (come per altri gas) con i rispettivi simboli chimici MH e MO 
(brevettati; brevetti internazionali in fase di registrazione). 

Le basi di tali ipotesi  sono essenzialmente quelle descritte nelle precedenti sezioni. 
Come ricordato in precedenza, la molecola di idrogeno è diamagnetica e, quindi, non può 
acquisire una polarità magnetica netta totale.  

Tuttavia, le orbite degli atomi individuali H possono acquisire una polarizzazione 
toroidale con un campo magnetico esterno sufficientemente forte. I momenti magnetici 
opposti dei due atomi H allora spiegano la natura diamagnetica della molecole 
dell’idrogeno come illustrato nella Figura 7. 

Per le ipotesi di MH e MO, l’aspetto importante è che la polarizzazione toroidale 
delle orbite degli elettroni degli atomi individuali H, più la polarizzazione dei momenti 
magnetici intrinseci dei nuclei e degli elettroni nella molecola H2 sono sufficienti per la 
creazione della nuova specie chimica desiderata con un peso specifico maggiore, perché i 
nuovi legami possono accadere tra coppie di atomi individuali H, come illustrato nelle 
Figure 10 e 11. 

Si presume che la creazione di MO sia considerabilmente più semplice di quella di 
MH perché l’ossigeno è paramagnetico, cioè possiede elettroni liberi di acquisire una totale 
polarità magnetica, assente per il caso di MH. Tuttavia, il raggiungimento di un 
significativo aumento del peso specifico dell’ossigeno richiederà una polarizzazione 
toroidale di almeno alcuni degli elettroni atomici periferici, in aggiunta alla totale 
polarizzazione magnetica. 

L’obiettivo tecnologico primario è, quindi, quello di raggiungere delle condizioni 
fisiche e geometriche adatte alla congiunta polarizzazione degli atomi, piuttosto che delle 
molecole, in modo tale da favorire il loro accoppiamento in catene di opposte polarità 
magnetiche. In analisi finale, il principio qui sottostante è simile alla magnetizzazione di un 
magnete di ferro che è anche basato sulla polarizzazione delle orbite degli elettroni non 
vincolati. 

La principale differenza è che la creazione di MH richiede l’applicazione dello 
stesso principio alle sostanze gassose, piuttosto che  alle sostanze solide. 

Supponendo che i gas originali erano essenzialmente puri, MH può 
schematicamente essere rappresentato come di seguito: 

 
(H�  � H � ) × H� ,     (5.1a) 
(H�  � H � ) × (H�  � H � ),    (5.1b) 
(H�  � H � ) × (H�  � H � ) × H� , etc.   (5.1c) 
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mentre MO può essere così rappresentato:  
 
(O�  � O � ) × O� ,     (5.2a) 
(O�  � O � ) × (O�  � O � ),     (5.2b) 
(O�  � O � ) × (O�  � O � ) × O�  .ecc.   (5.2c) 
 
dove le frecce indicano le possibili polarizzazioni di più orbite di elettrone. 
Tenendo a mente il contenuto delle precedenti sezioni,  il raggiungimento della 

suddetta struttura magnecolare comporta che MH e MO abbiano un peso specifico e un 
contenuto di energia maggiori dei corrispondenti valori per i gas non polarizzati. I valori 
numerici di questo previsto aumento dipendono da una varietà di fattori discussi nelle 
seguenti sottosezioni, inclusa l’intensità del campo magnetico esterno, la pressione del gas, 
il tempo di esposizione del gas al campo esterno, ed altri fattori. 

Una prima importante caratteristica da sottoporre a verifica sperimentale è il 
previsto aumento del peso specifico. Ricordando che l’equivalente gallone di benzina per 
l’idrogeno è di circa 366 sf, il raggiungimento di una forma di MH con cinque volte il peso 
specifico del convenzionale idrogeno ridurrebbe il volume proibitivo di 7.660 scf, 
equivalente a 20g di benzina, di circa 1.500 scf. Questo è un volume di MH che può essere 
facilmente immagazzinato alla pressione di circa 4.500 psi in serbatoi in fibra di carbonio 
essenzialmente simili in volume e composizione a quelli del metano. 

Come risultato, il raggiungimento di MH con un peso specifico sufficientemente 
alto può davvero eliminare la costosa liquefazione dell’idrogeno per l’uso automobilistico, 
con conseguente riduzione dei costi.  

Un’altra fondamentale caratteristica da verificare a livello sperimentale è che la 
combustione di MH e MO rilasciano più energia di quella rilasciata dalla combustione dei 
gas convenzionali H e O.  

Di conseguenza: 
I) ci si aspetta che l’uso di MH con un peso specifico sufficientemente alto,  per la 

combustione interna dei motori, possa eliminare la liquefazione, produrre essenzialmente la 
stessa energia prodotta con la benzina, e permettere una drammatica riduzione dei costi 
operativi; 

II) ci si aspetta che l’uso di MH e MO nelle pile a combustibile produca un 
significativo aumento del voltaggio, dell’energia e della resa;  
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III) ci si aspetta che l’uso di MH o MO liquefatto come combustibile per la 
propulsione a razzo permetta l’aumento di un carico utile, o la diminuzione del peso dei 
razzi vettore con lo stesso carico utile. 

Inoltre recenti studi effettuati per un’altra presentazione hanno indicato che la 
liquefazione di MH e MO sembra accadere a temperatura maggiori di quelle dei gas 
convenzionali, comportando così una ulteriore riduzione dei costi. Questa aspettativa è 
dovuta al fatto che le magnecole tendono ad aggregarsi in cluster più grandi con l’aumento 
della pressione, a causa della loro polarizzazione magnetica, la cui caratteristica favorisce 
la liquefazione. E’ evidente che gli stessi principi sopra sottolineati valgono anche per altri 
gas, e non necessariamente per i soli gas H e O.  Infatti il trattamento di qualsiasi 
combustibili fossile gassoso con i principi qui considerati permette l’aumento del suo peso 
specifico così come l’erogazione di energia, permettendo così una conseguente 
diminuzione del suo volume di magazzinaggio, un aumento delle performance e una 
diminuzione dei costi. Si noti che l’ipotesi di MH e MO è un’estensione di H3 e O3 a valori 
arbitrari Hn e Om come permesso dai valori locali di pressione e temperatura. 

In alternativa, i risultati sperimentali su MH e MO, rivisti più avanti in questa 
sezione, confermano la struttura magnecolare di H3 e O3 presentati nella Sezione 3.4. 
 
5.3 Produzione Industriale di MagneIdrogeno e MagneOssigeno 
 

Come indicato precedentemente, la polarizzazione magnetica delle orbite degli 
elettroni atomici periferici richiede forti campi magnetici dell’ordine di bilioni di Gauss. 
Questi valori sono semplicemente impossibili da realizzare nei nostri laboratori con le 
attuali tecnologie, cioè, a distanza di pollici o centimetri. Questi campi magnetici oggi non 
possono essere realizzati nemmeno con i migliori superconduttori e raffreddati con la 
miglior tecnologia criogenica disponibile.  

L’unico metodo industrialmente utile possibile per ottenere campi magnetici della 
necessaria intensità altissima, è quello basato sugli archi elettrici a corrente continua (CC) 
con correnti dell’ordine di migliaia di Amperes (A) se considerati a distanze atomiche, per 
esempio, dell’ordine di 10� 8cm. Come illustrato nella Figura 9, il campo magnetico creato 
da un conduttore rettilineo con corrente I ad una distanza radiale r, è dato dalla ben nota 
legge 

 
B = kI/r,       (5.4) 
 
dove K=1 nelle unità elettromagnetiche assolute.  
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Ne consegue che, per correnti nella gamma di 103A e distanze nell’ordine di 
dimensione degli atomi r=10� 8  cm, l’intensità del campo magnetico B è di 1013 Oersted, 
essendo cioè pienamente sufficiente per causare la polarizzazione magnetica delle orbite 
degli elettroni atomici periferici. 

Con queste condizioni, schematicamente rappresentate nella Figura 9, gli atomi 
con la polarizzazione toroidale delle loro orbite si ritrovano allineati uno vicino all’altro 
con opposte polarità che si attraggono, formando così le magnecole. L’arco elettrico 
decompone la molecola originaria, permettendo così la presenza, nella struttura 
magnecolare, di atomi isolati o radicali come necessario per aumentare l’erogazione di 
energia. (Sezione 3). 

In questo modo il processo trasforma il gas originario con la sua struttura 
molecolare convenzionale in una nuova specie chimica che consiste in atomi individuali, 
radicali e molecole complete, tutte legate assieme dalle forze attrattive tra le opposte 
polarità magnetiche della polarizzazione toroidale delle orbite degli elettroni atomici 
periferici. 

Nel caso in cui il gas originale abbia una semplice struttura molecolare, come H2, i 
cluster magnecolari saranno composti di atomi H individuali polarizzati e molecole H2 
ordinarie polarizzate come nella Figura 11. Nel caso in cui il gas originario abbia la 
struttura diatomica più complessa di O2, i cluster magnecolari saranno composti di atomi O 
individuali polarizzati, singoli legami O-O, e molecole O2 con i loro supplementari legami 
interni come nella Figura 12. Nel caso in cui il gas originario abbia la struttura diatomica 
ancor più complessa CO con triplo legame di valenza, i cluster magnecolari saranno più 
complessi e generalmente composti di atomi individuali C e O, singoli legami C-=, doppi 
legami C=O, molecole convenzionali CO e O2 con i loro nuovi legami interni come nella 
figura 12, più possibili complessi-C. I gas originali con struttura molecolare convenzionale 
più complessa evidentemente comportano cluster magnecolari più complessi con tutte le 
possibili sistemazioni atomiche interne. 

E’ evidente che la nuova specie non è composta di magnecole tutte identiche, bensì 
da una varietà di magnecole da un minimo ad un massimo di componenti atomici, che sono 
stati misurati fino a raggiungere 1.000 a.m.u. e oltre. Il peso specifico del gas magnecolare 
è dato allora dal peso medio di tutte le differenti magnecole, come indicato in precedenza. 

Inutile dire che sono possibili altri metodi alternativi per la produzione industriale 
di MH e MO, come identificati nelle applicazioni brevettate esistenti. Un metodo 
alternativo, che è opportuno menzionare, è l’uso dei solenoidi. Il lettore dovrebbe essere 
consapevole che questi ultimi non decompongono le molecole. Quindi, il Magnegas 
prodotto attraverso l’uso di scariche elettriche e i solenoidi sono differenti. Un altro tipo di 
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MH molto importante per questo studio è quello ottenuto dal MagneGas [5]. Quando il 
MagneGas è prodotto da una materia prima liquida ricca di idrogeno (come l’acqua o i 
liquidi di origine fossile), può contenere fino al 60% di idrogeno in una forma già 
polarizzata dall’arco elettrico utilizzato per la sua produzione. Quindi, l’idrogeno contenuto 
nel Magnegas è davvero una forma particolare di MH che può essere separata attraverso 
una varietà di tecnologie disponibili, come la filtrazione, il raffreddamento criogenico ed 
altri processi. Questa particolare forma di MH (le cui caratteristiche sono identificate nella 
seguente sottosezione) è particolarmente adatta come combustibile per la combustione 
interna dei motori, piuttosto che per le pile a combustibile, a causa della presenza di 
piccolissime impurità di C e O che non ne permettono l’uso. Questo particolare tipo di MH, 
derivato dal Magnegas, è già stato sperimentato per l’uso automobilistico e ha dimostrato 
possedere delle prestazioni essenzialmente similari a quelle della benzina senza alcun 
bisogno di liquefazione, come necessario invece per i veicoli ad idrogeno attualmente 
collaudati dalla BMW, GM e da altri fabbricanti di autovetture. I test furono condotti 
tramite la trasformazione di due Honda e di una Ferrari per funzionare con i nuovi 
combustibili (vedi  [5]). 

Questo particolare tipo di MH ha soprattutto costi competitivi rispetto ai 
combustibili fossili, se prodotti naturalmente in volumi sufficientemente grandi. La 
competitività dei costi è dovuta ad una varietà di fattori, inclusi (vedi  [5] per dettagli): 

1) l’uso di scarti ricchi di idrogeno come materia prima liquida, come i liquami 
della città e delle fattorie, lo scarto dell’antigelo e dell’olio, ecc.., che comportano un 
provento piuttosto che un costo; 

2) il possibile utilizzo di vapore a 400° prodotto dal raffreddamento dei processi 
altamente isoenergetici dei reattori, il cui vapore può essere utilizzato per altre applicazioni 
che producono un provento, come la desalinizzazione dell’acqua marina attraverso 
l’evaporazione, la produzione di elettricità attraverso le turbine, il riscaldamento degli 
edifici, ed altri usi;  

3) l’inusuale alta efficienza dei Reattori Adronici di Santilli di tipo molecolare 
usati per il processo, che abbassa i costi dell’elettricità fino a 0,005/scf. 

Su richiesta, sono disponibili attrezzature specifiche e progetti per la produzione 
industriale di MH, MO e altri gas magneticamente polarizzati. 

 
5.4 Risultati Sperimentali su MagneIdrogeno e MagneOssigeno 
 

E’ importante ora rivedere i risultati sperimentali che supportano l’esistenza di MH 
e MO. I primi test furono condotti con MH prodotto dal MagneGas, come indicato nella 
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precedente sottosezione. Il Magnegas è stato prima prodotto utilizzando lo scarto 
dell’antigelo come materia prima liquida. Il combustibile gassoso è stato poi fatto passare 
attraverso cinque filtri Armstrong zeolite, che consistono essenzialmente in un setaccio 
molecolare microporoso che seleziona un gas attraverso il cosiddetto “setaccio molecolare” 
o esclusione di dimensioni molecolari. Il gas filtrato è stato poi sottoposto alle seguenti tre 
misurazioni: 

1) il tipo di MH fu prima sottoposto a misurazioni analitiche da parte di un 
laboratorio attraverso la Cromatografia Gassosa (CG) mentre furono condotti test 
indipendenti, per conferma, attraverso la Spettrografia a Infrarossi Fourier Transform 
(FTIS); furono normalizzate tutte le misurazioni, rimossa la contaminazione dell’aria, 
identificato nel 0,01% il limite basso di rilevazione. I risultati sono riportati nella Figura 35. 
Come si può vedere, queste misurazioni indicano che questo particolare tipo di MagneH è 
composto dal 99,2% di idrogeno e dal 0,78% di metano, mentre non è stato rilevato alcun 
monossido di carbonio. 

 
 
 
 

 

 
Figura 35 Vista dei risultati principali delle misurazioni del peso specifico su una determinata forma di 
MH prodotta dal magnegas, rilasciata da Adsorptions Research Laboratory, in Ohio, e firmata dal direttore 
di laboratorio. Si dovrebbe sottolineare che l’alto valore di peso specifico era dovuto al trattamento 
specifico che non si pensava essere possibile su basi industriali. Quindi, il peso specifico di MH 
industrialmente prodotto dal magnegas ha circa tre volte il  peso specifico di H2, sufficiente quindi a 
rendere MH equivalente al metano anche per quanto riguarda il contenuto di energia (perché il gas 
contiene circa 1.000 BUT/scf), H2 può contenere circa 300 BUT/scf, di conseguenza MH=3H2 conterrebbe 
un valore di BUT/Scf vicino a quello del metano. 
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2) Il peso specifico medio di questo tipo di MH fu misurato da due laboratori 
indipendenti e risultò essere 2,016 a.m.u., con un aumento di 7,74 volte il peso specifico 
dell’idrogeno convenzionale. 

3) lo stesso tipo di MH, usato per i precedenti test, fu sottoposto alle scansioni GC-
MS attraverso l’uso di un HP GC 5890 e un HP MS 5972 con condizioni operative 
specificatamente regolate per la rilevazione delle magnecole (Sezione 5 e Rif. [5]): I 
risultati di questo terzo test sono riprodotti nella Figura 37. Come si può notare, tenendo a 
mente i risultati della GC-FTIS della Figura 36, le misure GC-MS dovrebbero mostrare 
solo due picchi, quello dell’idrogeno H2 a circa 2 a.m.u. e quello del metano CH4 a circa 16 
a.m.u. 

Al contrario, questi test GC-MS confermano l’esistenza di un grande picco a circa 
2 a.m.u., evidentemente rappresentante l’idrogeno, ma non mostrano alcun picco a 16 
a.m.u. proporzionale allo 0,78% del metano; esibiscono invece la presenza di un numero 
considerevole di picchi supplementari in percentuali macroscopiche fino a 18 a.m.u. 

Questa scansione GC-MS determina l’esistenza al di là di ogni dubbio, nel tipo di 
MH qui studiato, di una struttura magnecolare. Si noti, in particolare, l’esistenza di picchi 
ben identificati in percentuali macroscopiche con pesi atomici di 3, 4, 5, 6, 7, 8 e valori più 
alti i cui picchi, per il gas qui considerato, possono essere spiegati solo come magnecole 
composte di atomi individuali H e di molecole H in numero crescente. 
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Figura 36 Prospetto riassuntivo delle analisi spettroscopiche condotte dai Laboratori Spectra a Largo, in 
Florida, che mostrano un 99,2% d’idrogeno nelle specie di MH qui considerate. Da notare la “credenza 
sperimentale” che le specie qui considerate contengono il 0,78% di metano. Il MH prodotto dal magnegas 
non può proprio contenere metano perché il magnegas si forma ai circa 10.000°F dell’arco elettrico, 
temperatura alla quale il metano non può affatto sopravvivere. In realtà, l’apparecchiatura analitica ha 
rilevato una specie magnecolare con 16 a.m.u. e ha identificato questa specie come metano, a causa della 
mancanza d’informazioni nella banca dati del computer. 
 
 

Le suddette misurazioni 1), 2), e 3) confermano la possibilità di produrre idrogeno 
con un valore multiplo del loro peso specifico standard, e consequenziale aumentato 
contenuto d’energia. 

Oltre ai test MO nelle pile a combustibile, l’autore ha fatto costruire, in Florida, un 
apparato rudimentale basato sull’uso delle scintille automobilistiche, alimentato da una 
normale batteria d’auto, e con un sistema operativo a circa 15 psi. Per scopi comparativi, 
dall’ossigeno puro sono stati così prodotti due tipi di MO, denominati MO1 e MO2. 
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Questo tipo di MO fu verificato al posto dell’ossigeno comune in una pila di 
combustibile a 2 celle Proton Exchange Membrane (PEM), fatta funzionare con del 
normale idrogeno molto puro. 

 

 

 

 

 
 
 
Figura 37. Vista di una delle numerose scansioni GC-MS, condotte al Toxic Analytic Laboratory in 
California, che hanno determinato, in forma definitiva, la natura magnecolare delle specie qui studiate. 
Infatti, il processo di vaglio molecolare, utilizzato da Adsorption Research Laboratory può solo permettere 
la separazione dell’idrogeno e non dei numerosi cluster pesanti identificati in questa scansione. Siccome 
l’idrogeno ha solo un elettrone e, conseguentemente può formarsi solo con legami di valenza H2, la specie 
pesante dell’idrogeno, qui considerata, determina l’esistenza di un legame di non valenza al di là di ogni 
possibile dubbio. 

 
Il materiale della membrana era Nafion 112, il catalizzatore negli elettrodi era 

platino facente funzione di carbonio, la temperatura della pila a combustibile fu mantenuta 
costante attraverso normali mezzi di raffreddamento, la corrente fu misurata attraverso un 
carico elettronico HP 6050A con un modulo di carico a 600 W, per ciascuna misurazione fu 
assegnata una velocità di flusso per l’ossigeno e per l’idrogeno; entrambi furono umidificati 
prima dell’ingresso nella cella; le misurazioni qui riportate furono condotte a 30° C. 

I risultati delle misurazione sono riassunti nelle Figure 38, 39 e 40 e confrontati 
con le stesse condizioni della pila quando utilizzata con normale ossigeno puro. Come si 
può vedere, queste misurazioni mostrano un chiaro aumento del voltaggio, dell’energia e 
dell’efficienza dell’ordine del 5% se la pila era utilizzata con MO1 e MO2. L’aumento fu 
consistente per entrambi i campioni ad eccezione di alcune differenze nei limiti degli errori 
statistici. 
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Per apprezzare questi risultati, si dovrebbe notare che i tipi di MO utilizzati in 
questo test furono prodotti attraverso apparecchiature rudimentali, basate sulle scintille 
intermittenti funzionanti con una batteria automobilistica normale, e con una pressione 
limitata a 15 psi. In confronto, la produzione industriale di MO dovrebbe essere effettuata 
tramite un gruppo di archi ciascuno funzionante con una corrente continua di migliaia di 
Amperes, e alla pressione di migliaia di psi. E’ evidente che queste ultime condizioni 
comportano un aumento rilevante della performance delle pile di combustibile, se 
funzionanti con MO. 
 
 
 
 

 
 
Figura 38. Prospetto schematico dell’aumento di voltaggio in una pila a combustibile di prova funzionante 
con normale idrogeno puro e due esempi di MO prodotto con un’apparecchiatura rudimentale. 
 
 

Quando le pile a combustibile funzionano sia con MO sia con MH, per i motivi 
discussi nella Sezione 3, abbiamo aumenti ancora più grandi nel voltaggio, nella potenza ed 
efficienza. Questi ultimi test sono in essere e saranno contemplati in una futura ricerca. 

Riassumendo, la natura sistematica dei risultati sperimentali, combinata con le 
capacità limitate dell’apparecchiatura utilizzata, sembrano confermare l’ipotesi di nuove 
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forme di idrogeno ed ossigeno con una struttura magnecolare capace di produrre un 
aumento industrialmente rilevante del voltaggio, della potenza e dell’efficienza delle pile di 
combustibile. L’autore sollecita misurazioni indipendenti per la soluzione definitiva di 
queste questioni. 
 
5.5 Conclusioni 
 

Nonostante l’ansia creata dalla novità, i grandi risultati sperimentali, solo 
parzialmente riprodotti in questa sezione per evitare lunghezze proibitive, sostengono i 
seguenti risultati: 

1)  L’esistenza di una nuova specie chimica la cui forza di legame non è di tipo 
valenza (dall’assenza della risonanza agli infrarossi e altri tipi di risultati), dovuta, secondo 
l’autore, ai soli campi disponibili in una struttura molecolare, cioè ai campi elettrici e 
magnetici, e chiamate elettromagnecole in generale, o meglio Magnecole Santilliane, per 
denotare il dominio degli effetti magnetici rispetto a quelli elettrici (sezione 2). 

 
 
 

 
 
Figura 39. Prospetto schematico dell’aumento di potenza in una pila di combustibile di prova, funzionante 
come nelle Figura 38, che conferma i risultati della precedente. 
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Figura 40. Prospetto schematico dell’aumento dell’efficienza  in una pila di combustibile di prova, 
funzionante come nella Figura 38, che fornisce una conferma ulteriore dei precedenti risultati. 
 
 

Altri ricercatori possono preferire l’uso di differenti nomenclature e ricercare 
campi esoterici al posto di quelli elettrici e magnetici. 

2) L’esistenza di una forma di idrogeno, con circa sette volte il peso atomico 
dell’idrogeno molecolare che elimina la necessità di liquefazione nell’uso automobilistico, 
mentre ha un’erogazione di energia pari a quella della benzina e, se prodotto su vasta scala, 
costi competitivi rispetto ai combustibili fossili.  

Questa è la nuova specie di idrogeno, denominata dall’autore MagneHTM ( 
brevettata, brevetti internazionali in corso di registrazione) che è derivata dal filtraggio, 
dalla separazione criogenica e altro, del nuovo combustibile chiamato MagneGasTM 
Santilliano (brevetti internazionali in corso di registrazione). Quest’ultimo gas è prodotto 
attraverso archi elettrici a corrente continua tra elettrodi consumabili a base di carbonio 
all’interno di una materia prima liquida ricca di idrogeno, come l’acqua fresca o salata, lo 
scarto dell’antigelo o dell’olio, le acque sporche della città o delle fattorie, il petrolio 
grezzo, ecc. 

3) la capacità industriale di trasformare idrogeno e ossigeno convenzionali in 
nuove specie con peso atomico più grande e maggiore contenuto di energia per essere 
utilizzati nelle pile di combustibile con conseguente aumento di voltaggio, potenza e 
efficienza. 
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4) l’esistenza di nuove forme di idrogeno e ossigeno liquido per la propulsione a 
razzo con l’aumento di spinta, e conseguente aumento del carico utile o diminuzione del 
peso dei razzi vettori a pari carico utile. 

5) l’evidenza sperimentale delle sensazionali divergenze dalla chimica quantistica 
per la chimica adronica [5].  

Evidentemente, questi studi sono ai loro primordi e rimane ancora tanto da fare, sia 
a livello scientifico sia industriale. Tra i problemi aperti esistenti, menzioniamo: 

A) l’identificazione di una nuova apparecchiatura analitica concepita per la 
rilevazione delle magnecole. Infatti i ricercatori del campo sanno molto bene 
dell’insufficienza, per i  test sulle sostanze magnecolari, delle apparecchiature analitiche 
attualmente disponibili, concepite specificatamente per le sostanze molecolari. 

B) l’identificazione della possibile frequenza alla quale le magnecole possono 
avere una risonanza agli infrarossi. Per esempio, la rilevazione del metano nei test MH 
della Figura 36 è un mero valore indicativo, piuttosto che un fatto sperimentale. In ogni 
caso, la rilevazione del metano non è confermata da un secondo test indipendente, al fine di 
raggiungere una natura scientifica finale. Inoltre, manca il picco a 16 a.m.u., necessario 
nelle scansioni GC-MS della Figura 27 per confermare la presenza di metano (CH4). In 
conclusione, il Magnegas originario è creato a 10.000°F degli archi elettrici, temperatura 
alla quale il metano non può sopravvivere. In questa prospettiva, una possibilità più 
plausibile è quella che il “metano” rilevato dalle analisi della Figura 37 sia, in realtà, la 
risonanza agli infrarossi di una magnecola. 

C) lo studio della liquefazione del Magnegas su basi comparative con la 
liquefazione degli stessi gas con struttura molecolare convenzionale. Questo studio è 
raccomandato particolarmente: per la propulsione a razzo, a causa della nuova specie delle 
magnecole liquide [5], per la stessa liquefazione ad una temperatura maggiore di quelle 
comuni, per l’aumento di spinta e per la riduzione dei costi di liquefazione. 

D) lo studio del possibile immagazzinaggio di energia nei gas inerti attraverso il 
meccanismo di polarizzazione magnetica interna, risultante nei nuovi legami molecolari. 
Esistono infatti sia brevetti sia motori di prova funzionanti con i gas inerti che sono 
abbandonati dall’accademia a causa della loro natura ritenuta “inerte”. Forse, è 
raccomandabile una mente più aperta per ottenere progressi davvero fondamentali. 

E) lo studio di deviazioni non lineari dalla legge del gas perfetto e dal numero di 
Avogadro che sono inerenti al clustering magnecolare perché possono dividersi, a causa 
delle collisioni, in frammenti e avere differenti ricombinazioni, risultanti in una 
popolazione con un numero di costituenti generalmente variabile. 
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Inutile ricordare che l’autore sollecita delle verifiche indipendenti di tutti i risultati 
presentati in questa sezione senza le quali non è possibile alcun reale avanzamento  
scientifico. 
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6 HHO, LA NUOVA FORMA COMBUSTIBILE GASSOSA DI ACQUA  
CON UNA STRUTTURA MAGNECOLARE 
 
6.1 Introduzione 
 

Gli studi sulla separazione dell’acqua in idrogeno e ossigeno risalgono al 19° 
secolo (per un testo sulla molecola dell’acqua vedere per esempio, Rif. [20a] e per un 
resoconto sulla sua separazione elettrolitica vedere, per esempio Rif. [20b]). Più 
recentemente, ci sono state ricerche considerevoli sulla separazione dell’acqua in una 
miscela di idrogeno e ossigeno. Questi studi sono stati iniziati da Yull Brown nel 1977 
attraverso un’apparecchiatura denominata elettrolizzatore e il gas risultante è conosciuto 
come “Gas Brown” (vedi brevetto [21]). In accordo con questi brevetti e con la 
conseguente piuttosto vasta letteratura nel campo, il gas Brown è definito come un gas 
combustibile composto da idrogeno gassoso convenzionale e ossigeno gassoso 
convenzionale aventi lo stesso rapporto  stochiometrico  di 2/3 (o 66,66% di volume) di 
idrogeno e 1/3 (o 33,33% di volume) di ossigeno. 

In questa sezione, l’autore  (un fisico) presenta alla comunità chimica, per sue 
verifiche indipendenti, varie misurazioni su una apparentemente nuova miscela di idrogeno 
e ossigeno qui di seguito denominata gas HHO (brevetto internazionale in registrazione) 
sviluppata da Hydrogen Technology Applications, Inc., di Clearwater, in Florida. 
(www.hytechapps.com) 

Il nuovo gas HHO è regolarmente prodotto attraverso un nuovo tipo di 
elettrolizzatore e ha una differente composizione chimica rispetto al gas Brown, anche se 
entrambi i gas dividono un certo numero di caratteristiche comuni. Lo scopo principale di 
questa sezione è di presentare, apparentemente per la prima volta, i nuovi cluster di atomi 
di idrogeno e ossigeno contenuti nel gas HHO, i cui cluster sembrano evadere  
dall’interpretazione tradizionale di valenza e costituiscono una delle novità del gas HHO 
rispetto al gas Brown. Un altro obiettivo di questa sezione è di iniziare studi quantitativi 
sulla caratteristica piuttosto unica del gas HHO che non sembra poter essere rappresentata 
attraverso la convenzionale chimica quantistica dei gas dell’idrogeno e dell’ossigeno. Un 
altro obiettivo di questa sezione è di presentare un’ipotesi efficace per interpretare la 
capacità degli elettrolizzatori HHO di eseguire la transizione dell’acqua dallo stato liquido 
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a quello gassoso attraverso un processo strutturalmente differente dall’evaporazione o dalla 
separazione, a causa dell’utilizzo di minore energia rispetto a quella richiesta appunto 
dall’evaporazione e dalla separazione. L’obiettivo finale di questa sezione è di riferire, 
apparentemente per la prima volta, di una nuova forma di molecola di acqua creata dalla 
rimozione della sua naturale polarizzazione elettrica e conseguente collasso dei due dimeri 
HO dalla loro convenzionale configurazione a 105° ad una nuova configurazione nella 
quale i due dimeri collassano uno contro l’altro a causa di opposte polarizzazioni 
magnetiche altamente attrattive (vedi oltre per dettagli e immagini). 

A causa della perdita di polarizzazione elettrica, polimerizzazione ed altre 
caratteristiche, la suddetta nuova forma di molecola di acqua permette una rappresentazione 
plausibile della creazione del gas HHO dall’acqua liquida, senza energia di evaporazione. 
La sua natura instabile, inoltre, permette una interpretazione plausibile delle misurazioni 
sperimentali di tutte le caratteristiche anomale del gas HHO. L’autore sollecita delle 
verifiche indipendenti, da parte di chimici interessati, delle varie misurazioni riportate in 
questa sezione, congiuntamente alla conduzione di ulteriori test necessari. Campioni del gas 
HHO possono essere ottenuti in qualsiasi momento prendendo contatto con Hydrogen 
Technology Applications, Inc. al loro sito web  www.hytechapps.com . 
 
6.2 Misurazione Sperimentali sul Nuovo Gas HHO 
 

Sottoposto ad ispezione visiva, il gas HHO è inodore, incolore e più leggero 
dell’aria, lo stesso vale per il gas Brown. La loro prima straordinaria caratteristica è 
l’efficienza E dell’elettrolizzatore per la produzione del gas, qui semplicemente definita 
come il rapporto tra il volume del gas HHO prodotto e il numero di Watt necessari per la 
sua produzione. Infatti l’elettrolizzatore converte rapidamente l’acqua in 55 piedi cubici 
standard (scf) del gas HHO a 35 pounds per centimetro quadrato (psi) attraverso l’uso di 5 
Kwh, vale a dire, un’efficienza che è almeno dieci volte la corrispondente efficienza della 
comune evaporazione dell’acqua, permettendo così bassi costi di produzione. 
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Figura 41. Vista di una delle scansioni GC sul gas HHO condotta da  Adsorption Research Laboratories 
che mostra picchi sia convenzionali sia anomali. 
 
 
 
 

 
 
Figura 42 Risonanza IR di un convenzionale gas H2 condotta dal laboratorio PdMA. 
 
 

La suddetta efficienza determina una transizione dell’acqua dallo stato liquido allo 
stato gassoso che non è causata dall’evaporazione. In considerazione della natura 
combustibile del gas HHO, confrontata alla natura non combustibile del vapore acqueo, la 
suddetta efficienza suggerisce l’esistenza di nuovi processi chimici nella produzione del gas 
che meritano studi quantitativi. 
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Una seconda importante caratteristica è quella che il gas HHO non richiede 
ossigeno per la combustione poiché il gas contiene al suo interno tutto l’ossigeno 
necessario allo scopo; lo stesso vale per il gas Brown. 

 
 
 
 

 
Figura 43. Risonanza IR di un gas convenzionale O2 effettuata dal laboratorio PdMA. 
 

Ricordando che altri combustibili (idrogeno incluso) richiedono ossigeno 
atmosferico per la loro combustione, causando così un serio problema ambientale 
conosciuto come la diminuzione dell’ossigeno, la capacità di bruciare senza alcuna 
diminuzione di ossigeno (assieme ai suoi bassi costi di produzione) rende il gas 
particolarmente importante a livello ecologico. 

Una terza caratteristica del gas è che non segue il PVT dei gas con struttura 
molecolare convenzionale, perché il gas riacquista lo stato liquido dell’acqua alla pressione 
di 150 psi, mentre i gas convenzionali acquisiscono lo stato liquido a pressioni molto più 
alte. Questa caratteristica suggerisce che il gas qui considerato non possiede una struttura 
molecolare convenzionale, vale a dire una struttura in cui il legame è interamente di tipo 
valenza. 

Una quarta caratteristica del gas è la sua anomala adesione (assorbimento) ai gas, 
ai liquidi e ai solidi, come verificato sperimentalmente di seguito, rendendo così il suo uso 
particolarmente efficace come additivo per migliorare la qualità ecologica degli altri 
combustibili o di altre applicazioni. Questa caratteristica è manifestamente impossibile per i 
gas convenzionali H2 e O2, confermando così ancora una volta la nuova struttura chimica. 

Una quinta caratteristica del gas è quella di esibire un contenuto termico molto 
variabile, che oscilla da una fiamma relativamente fredda all’aria aperta  di circa 150°C 
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fino al grande rilascio di energia termica, a secondo della sostanza alla quale la fiamma è 
applicata, come una fusione istantanea di mattoni che richiede fino a 9.000°C. Queste 
misurazioni sul gas HHO condotte dall’autore in vari laboratori indipendenti possono 
essere riassunte come di seguito. 

Il 30 giugno 2003, Adsorption Research Laboratory di Dublin, in Ohio, ha 
misurato il peso specifico del gas HHO e rilasciato una dichiarazione firmata sul risultante 
valore di 12,3 grammi/mole. Lo stesso laboratorio ha ripetuto la misurazione su un 
differente campione del gas e confermato il risultato. 

Il valore rilevato di 12,3 grammi/mole è anomalo. Infatti, la comune separazione 
dell’acqua in H2 e O2 produce una miscela di 2/3 di H2 e 1/3 di O2 che ha il peso specifico 
(2 + 2 + 32)/3 = 11,3 grammi/mole. Quindi, abbiamo una anomalia di 12,3-11,2= 1 
grammi/mole, corrispondenti al 8,8% di aumento anomalo nel valore del peso specifico. 
Piuttosto del previsto 66,66% di H2 il gas contiene solo il 60,79% della specie con 2 unità 
di massa atomiche (a.m.u.), e invece di avere il 33,33% di O2 il gas contiene solo il 30,39% 
della specie con 32 a.m.u. 

Queste misurazioni forniscono una prova sperimentale evidente che il gas HHO 
non è composto solo da una miscela di H2 e O2, ma anche da specie addizionali più pesanti. 
Inoltre, il gas HHO utilizzato nei test era prodotto da acqua distillata. Quindi, non ci può 
essere un eccesso di O2 rispetto a H2 per spiegare questa aumento del peso specifico. La 
suddetta misurazione determina la presenza in HHO del 5,87% di idrogeno e del 2,94% di 
ossigeno legati assieme in specie più pesanti dell’acqua e identificate di seguito attraverso 
la spettroscopia di massa e altre misurazioni analitiche. 

Adsorption Research Laboratory ha condotto inoltre, attraverso un cromatografo a 
gas (GC),  scansioni del gas HHO che sono riprodotte nella Figura 41, decisive per la 
presenza nel gas HHO delle seguenti specie qui presentate in ordine di percentuali 
decrescenti: 

1. una prima specie maggiore con 2 a.m.u. rappresentante l’idrogeno 
gassoso; 

2. una seconda specie maggiore con 32 a.m.u. rappresentante l’ossigeno 
gassoso; 

3. un grande picco a 18 a.m.u. rappresentante il vapore acqueo; 
4. un picco rilevante con 32 a.m.u. rappresentante una nuova specie di natura 

non molecolare; 
5. un picco più piccolo tuttora chiaramente identificato a 16 a.m.u. 

rappresentante l’ossigeno atomico; 
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6. altri piccoli picchi tuttora pienamente identificati a 17 a.m.u. 
rappresentante il radicale OH la cui presenza nel gas è pure anomala; 

7. un piccolo picco tuttora pienamente identificato a 34 a.m.u. rappresentante 
il legame dei due dimeri HO che è anomalo per il gas; 

8. un picco più piccolo tuttora pienamente identificato a 35 a.m.u. che non 
può essere identificato in nessuna molecola nota; 

9. supplementari piccoli picchi previsti per parti per milioni. 
 

Si deve aggiungere che l’operazione del rilevatore GC si fermò alcuni secondi 
dopo l’iniezione del gas HHO, mentre la stessa strumentazione funzionò normalmente per 
gli altri gas. Questo comportamento anomalo può essere meglio interpretato attraverso 
l’adesione anomala del gas alle pareti delle linee di alimentazione e a quelle della colonna e 
di altre parti dell’apparecchiatura, un’adesione anomala confermata da ulteriori test. Il 22 
luglio 2003, il PdMA Corporation a Tampa, in Florida, ha condotto delle scansioni 
Infrarosse (IR) riportate nelle Figure 42, 43 e 44 attraverso l’uso di uno scanner Perkin-
Elmer IR modello 1600 con punti fissi / raggio singolo.  
 
 
 
 

 
Figura 44. La risonanza IR del gas HHO effettuata dal Laboratorio PdMA. Se confrontata con le scansioni 
IR delle Figure 42 e 43, questa scansione mostra che il gas HHO non è una miscela di gas H2 e O2. 
 

Le scansioni menzionate si riferiscono ad un gas H2 (Fig. 42) e O2 (Fig. 43) 
convenzionali ed al gas HHO (Fig. 44). 

Ispezionando queste scansioni si nota subito una sostanziale differenza tra il gas 
HHO e i gas H2 e O2. Infatti, questi ultimi sono molecole simmetriche, aventi cioè picchi IR 
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molto bassi, come confermato nelle scansioni 42 e 43. La prima anomalia del gas HHO è 
che mostra picchi di risonanza comparativamente molto più forti. Quindi, le scansioni IR 
indicate determinano che il gas HHO ha una struttura asimmetrica, che è notevole in quanto 
la stessa caratteristica è assente per la miscela convenzionale di gas H2 e O2. 

Inoltre, i gas H2 e O2 possono avere al massimo due frequenze risonanti ciascuno, 
una per le vibrazioni e un’altra per le rotazioni. Le distribuzioni sferiche degli orbitali e 
altre caratteristiche comportano che H2 abbia essenzialmente solo una risonanza IR come 
confermato nelle scansioni della Fig. 42, mentre O2 ha una frequenza IR vibrazionale e tre 
rotazionali, come anche confermato dalle scansioni della Fig. 43. 

L’ispezione delle scansioni IR per il gas HHO nella Fig. 44 rivela ulteriori novità. 
Primo, la scansione HHO mostra la presenza di almeno nove differenti frequenze IR 
raggruppate attorno al numero d’onda 3000, più una distinta frequenza separata al numero 
d’onda di circa 1500. 

Queste misurazioni forniscono la prova sperimentale che le specie con 18 a.m.u. 
rilevate nelle scansioni GC della Fig. 41 non sono vapore acqueo, ma un legame ancora 
sconosciuto di due atomi d’idrogeno e uno d’ossigeno. 

Infatti, il vapore acqueo ha delle frequenze IR con lunghezze d’onda pari a 3756, 
3657, 1595, loro combinazioni e loro armoniche (qui ignorate per semplicità). La scansione 
per il gas HHO nella Fig. 44 conferma la presenza di una risonanza IR vicina al 1595, 
confermando così il legame molecolare HO, ma la scansione non mostra la presenza delle 
forti risonanze addizionali delle molecole dell’acqua a 3756 e 3657, determinando così il 
fatto che il picco a 18 a.m.u. non è acqua come comunemente concepita in chimica. 
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Figura 45. Un T.I.C. delle scansioni GC-MS del combustibile diesel comunemente venduto, prodotto da 
Southwest Research Institute. 
 

Il 22 luglio 2003, il laboratorio di PdMa Corporation a Tampa, in Florida, ha 
misurato il punto di infiammabilità, prima su combustibile diesel commercialmente 
disponibile, rilevandolo a 75°C, e poi sullo stesso combustibile dopo il ribollimento al suo 
interno del gas HHO, rilevandolo  a 79°C. 

L’ultima misurazione è anomala perché è risaputo che l’aggiunta di un gas ad un 
combustibile liquido riduce il suo punto di infiammabilità generalmente della metà, 
piuttosto che aumentarlo come nella suddetta misurazione, comportando così un valore di 
infiammabilità previsto di circa 37°C per la miscela di diesel e gas HHO, Quindi, 
l’aumento anomalo del punto di infiammabilità non è di 4°C ma di circa 42°C. 

Quest’aumento non può essere spiegato con il presupposto che l’ HHO è contenuto 
nel diesel in forma gassosa (altrimenti il punto di infiammabilità sarebbe diminuito) ma 
richiede qualche tipo di legame anomalo tra il gas ed il liquido che non può proprio essere 
di tipo valenza. 

Una conferma pratica dell’ultimo legame è stata fornita il 1 agosto 2003 da 
Southwest Research Institute of Texas, che ha condotto delle misurazioni spettografiche di 
massa su un campione di diesel comune come utilizzato per le misurazioni del suddetto 
punto di infiammabilità, qui riportate nella Fig. 46. 

Le misure sono state effettuate attraverso un Cromatogramma Ionico Totale (TIC) 
e una Cromatografia a Gas/Spettrometria di Massa (GC-MS) fabbricati dalla Hewlett 
Packard con un GC modello 5890 serie II e un MS modello 5972. Il TIC fu ottenuto tramite 
una Distillazione Simulata dalla Cromatografia a Gas (SDGC). 
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Figura 46. Un TIC delle scansioni GC-MS effettuato da Southwest Research Institute sullo stesso 
combustibile diesel della Figura 45 nel quale il gas HHO è stato fatto ribollire, che mostra l’alterazione del 
TIC sia nella forma sia nella massa aumentata, indicando così un nuovo legame tra il diesel e l’ HHO che  
non può essere di tipo valenza (perché l’HHO è gassoso e il diesel è liquido). In ogni caso, tutti gli 
elettroni di valenza sia nel gas sia nel liquido sono utilizzati dai legami molecolari convenzionali. 
 

La colonna era un HP 5MS 30×0, 25 mm; il flusso portante era fornito dall’elio a 
50°C e a 5 psi; la temperatura iniziale dell’iniezione era 50°C con un aumento di 
temperatura di 15°C per minuto e la temperatura finale era di 275°C. 

Il cromatogramma della Figura 45 confermò la tipica struttura, tempo di elusione e 
altre caratteristiche tipiche del diesel commercialmente disponibile. Tuttavia, la 
cromatografia dello stesso diesel con il gas HHO ribollito al suo interno della Fig. 46 
mostra grandi differenze strutturali rispetto alla precedente scansione, inclusa una risposta 
più forte, un maggiore tempo di elusione e, soprattutto, uno spostamento dei picchi verso 
valori a.m.u. maggiori. 

Quindi le ultime misurazione forniscono un’ulteriore conferma dell’esistenza di un 
legame anomalo tra il diesel e il gas HHO, come previsto dal valore anomalo del punto di 
infiammabilità e l’intasamento delle linee di alimentazione del GC. Inoltre, questo legame 
tra il gas ed il liquido non può essere del tipo valenza, perché tutti gli elettroni di valenza 
erano accoppiati sia nei liquidi sia nei gas. 

Ulteriori misurazioni spettografiche di massa sul gas HHO furono fatte il 10 
settembre 2003 ai SunLabs dell’Università di Tampa, in Florida, attraverso l’uso di un 
recentissimo GC-MS Clarus 500 della Perkin Elmer, una delle apparecchiature più sensibili 
attualmente disponibili per rilevare l’idrogeno. Anche se la colonna disponibile al tempo 
del test non era idealmente adatta per la separazione di tutte le specie costituenti il gas 
HHO, le ultime misurazione confermarono i precedenti risultati. 
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Figura 47. un TIC delle scansioni GC-MS sul gas HHO fatte da Toxic LTD Laboratories che mostrano il 
contenuto H2 del gas HHO. 
 

Infatti, la scansione della Fig. 50 conferma la presenza nel gas HHO di una specie 
semplice con 2 a.m.u. rappresentati l’idrogeno, più una specie con 5 a.m.u. che non può 
ammettere alcuna valenza o interpretazione molecolare per il gas HHO, anche se la specie è 
formata dallo spettrometro. 

In conclusione, le misurazioni sperimentali del punto di infiammabilità e delle 
scansioni delle Figure 45 e 46 determinano, al di là di ogni dubbio, la capacità del gas HHO 
di avere un legame anomalo  con i combustibili liquidi cioè, un legame che non è di tipo 
valenza. 

Analisi supplementari sulla composizione chimica del gas HHO sono state 
condotte da Air Toxic LTD di Folsom in California, attraverso le scansioni riprodotte nelle 
Figure 47, 48, e 49. Queste scansioni confermano che H2 e O2 sono i costituenti primari del 
gas HHO. Tuttavia, le stesse misurazioni identificano i seguenti picchi anomali: 

a) un picco nella scansione H2 a 7,2 minuti di tempo di elusione (Fig. 47); 
b) un grande picco nella scansione O2 a 4 minuti di tempo di elusione (Fig 48); 
c) uno spazio vuoto anomalo a seguito della rimozione del gas HHO (Fig. 49) 

perché questo fondo mostra la preservazione dei picchi delle precedenti scansioni, un caso 
spiegato solo attraverso l’adesione anomala del gas HHO alle pareti interiori 
dell’apparecchiatura. 

La scansione della Fig. 51 fornisce la prova di una specie con massa 16 a.m.u. che 
può essere interpretata solo come ossigeno atomico, fornendo così indicazioni 
supplementari della presenza nel gas HHO di idrogeno atomico come previsto dalle sue 
capacità, anche se le specie potrebbero essere separate dallo spettrometro a causa della 
prevista natura debole del legame. Quest’ultimo non può essere rilevato nella precedente 
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scansione a causa dell’impossibilità della apparecchiatura qui considerata, di rilevare specie 
con 1 a.m.u.  
 
 
 
 

 
Figura 48. Un TIC delle scansioni GC-MS sul gas HHO fatto da Toxic LTD Laboratories che mostra i 
picchi appartenenti a H2 e O2, più picchi anomali. 

 
La stessa scansione della Fig. 51 conferma la presenza nel gas HHO di una specie 

con 17 a.m.u. e una specie con 18 a.m.u. rilevate nei precedenti test. La scansione della Fig. 
52 determina la presenza nel gas HHO di specie con 33 e 34 a.m.u., mentre la specie con 35 
a.m.u. rilevata nelle precedenti misurazioni fu confermata in altre scansioni qui non 
riportate per brevità. I test inoltre confermarono l’anomalia dello spazio vuoto, vale a dire, 
il fatto che l’apparecchiatura, nonostante la rimozione del gas, continui a rilevare le specie 
basilari che costituiscono il gas (tale spazio non è qui riprodotto per brevità), confermando 
così l’adesione anomala del gas HHO alle pareti interne dell’apparecchiatura. 

Riassumendo, le suddette misurazioni analitiche stabiliscono le seguenti proprietà 
del gas HHO: 

I) un aumento anomalo nel peso specifico di 1 grammo/mole (o dell’8,8% nel 
volume), determinante la presenza nel gas HHO di specie più pesanti della miscela prevista 
di H2 e O2, stabilendo così la presenza nel gas HHO di nuove specie composte di atomi di 
H e O che non possono avere legami di valenza. 
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II) Le scansioni GC fatte da Adsorption Research (Fig. 41) confermano la presenza 
nel gas HHO di specie chimiche che non possono avere un’interpretazione di valenza, 
come le specie con 17, 33, 34 e 35 a.m.u., oltre alle specie convenzionali con 2, 16 e 18 
a.m.u., tutte indipendentemente confermate da altri test, come le scansioni delle Figure 
50,51 e 52. 
 
 
 
 

 
 
Figura 49 Uno degli spazi vuoti anomali delle scansioni GC-MS fatte da Toxic LTD Laboratories  dopo i 
test sul HHO. Lo spazio vuoto è innanzi tutto anomalo  perché si sarebbe dovuto rilevare solo il fondo, 
indicando così un legame tra il gas HHO e le pareti dell’apparecchiatura, la cui spiegazione più plausibile è 
la polarizzazione magnetica per induzione di detta parete da una forma di polarizzazione magnetica delle 
specie componenti il gas HHO. La seconda ragione per la natura anomala della spazio vuoto è che le 
sostanze rilevate non possono esistere nel gas HHO prodotto dall’acqua distillata, mostrando così un 
accrescimento dei legami alle pareti dell’apparecchiatura. 
 

III) il fermo dell’apparecchiatura GC nelle scansioni della Figura 41 pochi secondi 
dopo l’iniezione del gas HHO, mentre la stessa apparecchiatura funziona normalmente per i 
gas convenzionali, è una prova sperimentale di una adesione anomala del gas HHO alle 
pareti interne dello strumento, ad un livello tale da occludere la colonna e causare 
l’interruzione della scansione; 

IV) il forte aumento del punto di infiammabilità del combustibile diesel a seguito 
dell’inclusione del gas HHO costituisce inoltre una prova pratica dell’adesione anomala del 
gas HHO, questa volta ad un combustibile liquido che non può essere di tipo valenza 
perché tutti gli elettroni  di valenza disponibili sia nel liquido sia nel gas sono accoppiati; 

V) le misurazioni spettometriche di massa sulla miscela di diesel e di HHO (Fig. 
45 e 46) forniscono una conferma sperimentale supplementare di un legame anomalo tra il 
gas HHO ed il diesel; 
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VI) le ulteriori scansioni delle Figure 47, 48 e 49 confermano tutti i precedenti 
risultati, incluso lo spazio vuoto anomalo del gas dopo la rimozione del gas HHO, 
confermando così l‘adesione anomala del gas HHO alle pareti interne dell’apparecchiatura; 

 
 
 
 

 
Figura 50. La scansione effettuata dai SunLabs sul gas HHO conferma la presenza di H2, e di ulteriori 
picchi anomali, come quelli della specie a 5 a.m.u. che non possono proprio ammettere un’interpretazione 
molecolare. 
 

VII) la capacità del gas HHO di fondere istantaneamente il tugsteno e i mattoni è la 
prova più forte sull’esistenza nel gas HHO di una nuova specie chimica che non può 
proprio avere un legame di valenza, poiché una miscela di 2/3 di H2 e 1/3 di O2 non può 
fondere il tugsteno e i mattoni, come ogni chimico interessato è incoraggiato a verificare. 

Si dovrebbe indicare che, nel gas HHO, un certo numero di specie, in particolare 
quelle con il peso specifico maggiore, sono instabili e, come tali, decomposte dalla stessa 
apparecchiatura analitica. In termini differenti, la GC, IR e altre scansioni non dovrebbero 
affatto rilevare tutti i costituenti del gas HHO, in quanto un certo numero è previsto essere 
decomposto o alterato dalla ionizzazione e da altri processi connessi alle stesse scansioni. 
 
6.3 Interpretazione Magnecolare delle Misurazioni 
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Il primo risultato sperimentale a supporto della struttura magnecolare del gas HHO 
è la sua capacità di fondere istantaneamente il tugsteno e i mattoni. Infatti, tale abilità può 
essere spiegata solo attraverso la presenza nel gas HHO, non solo di idrogeno atomico (cioè 
non vincolato) come illustrato nella Fig. 9, ma anche di idrogeno atomico con 
polarizzazione toroidale degli orbitali come illustrato in fondo alla Fig. 9. 

 
 
 
 

 
 
Figura 51. La scansione effettuata da SubLabs sul gas HHO rileva un picco a 16 a.m.u. che conferma la 
presenza di ossigeno atomico nel gas HHO della Fig. 51, più un picco a 167 a.m.u. che indica la presenza 
di tracce dei radicali O-H, un picco a 18 a.m.u. che indica la presenza di vapore acqueo di tutte e tre le 
specie anche rilevate nella scansione della Fig. 51, così come ulteriori picchi anomali a 12, 14, 25, 26, 27 
a.m.u. che, per il caso del gas HHO prodotto da acqua distillata non possono ammettere una 
interpretazione molecolare. 
 

Infatti, non è possibile alcuna fusione istantanea di mattoni senza una rapida 
penetrazione dell’idrogeno contenuto nel gas HHO  all’interno degli strati più profondi 
della struttura del mattone. Una così rapida penetrazione non può essere spiegata con 
l’idrogeno atomico, anche se può essere prontamente spiegata attraverso l’atomo di 
idrogeno polarizzato in fondo alla Fig. 9. 

Oltre ad avere un’area sezionale più piccola, che favorisce una veloce 
penetrazione, gli atomi polarizzati H causano una polarizzazione indotta degli orbitali degli 
atomi del mattone, la loro conseguente attrazione verso gli atomi polarizzati H e l’ultima 
rapida penetrazione dentro gli stati profondi della struttura del mattone. D’altra parte la 
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penetrazione più veloce all’interno del reticolo dei solidi comporta una maggiore reattività 
che causa una maggiore temperatura di fusione. 

Inoltre, sia l’idrogeno atomico polarizzato sia l’ossigeno sono necessari per 
spiegare l’adesione anomala del gas HHO alle pareti interne dell’apparecchiatura di 
rilevazione e ad altre sostanze. 

 

 

 

 

 
 
 
Figura 52 Un campione di varie scansioni supplementari effettuate da SunLabs sul gas HHO dove si 
rilevano picchi anomali a 33, 34 e 40 a.m.u. che non possono proprio avere una coerente interpretazione 
molecolare. In maniera intrigante, il picco a 35 a.m.u. rilevato in altri test non appariva sequenzialmente in 
questa scansione, ma appariva invece in altre scansioni qui non riportate per brevità, indicando così che i 
picchi di questa e di precedenti scansioni effettuate da SunLabs sono, in realtà, i costituenti dei cluster che 
compongono il gas HHO e non gli stessi effettivi costituenti. 
 

Si noti che gli studi del gas Brown  [2] hanno evidenziato la necessità di idrogeno 
atomico. Quindi, la presenza di idrogeno atomico e polarizzato è una novità del gas HHO. 

Evidentemente, gli atomi individuali di idrogeno non possono mantenere la loro 
polarizzazione come nella Fig. 9, in vista di movimenti causati, come ben noto, dalla 
temperatura. L‘unica possibilità conosciuta per mantenere la suddetta polarizzazione è 
quella degli atomi polarizzati H legati tra di loro con polarità magnetiche opposte come 
illustrato nella Fig.11. Infatti, le rotazioni e le vibrazioni dovute alla temperatura accadono 
per tali atomi H vincolati  nel loro complesso, mentre individualmente preservano tale 
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polarizzazione. Successivamente i legami dell’idrogeno atomico polarizzato costituiscono il 
vero legame essenziale delle magnecole, supportando così l’ipotesi di una struttura 
magnecolare del gas HHO. 

Si noti che l’idrogeno gassoso comune  non può acquisire alcuna polarizzazione 
magnetica perché le molecole dell’idrogeno comune sono diamagnetiche. Tuttavia, come 
stabilito in Rif. [21], la natura diamagnetica si riferisce alla molecola dell’idrogeno nel suo 
complesso, perché la meccanica quantistica stabilisce che ciascun atomo individuale di una 
molecola di idrogeno può davvero acquisire una polarizzazione magnetica con dei campi 
magnetici esterni sufficientemente forti. 

La natura diamagnetica delle molecole dell’idrogeno, come illustrato nella Fig. 10, 
è dovuta al fatto che le polarizzazioni magnetiche individuali dei suoi atomi H sono 
opposte le une alle altre, e sono ad una tale vicina reciproca distanza da cancellarsi 
mutuamente se ispezionate a distanze sufficientemente grandi. 

Inutile dire che la suddetta ipotesi sulla polarizzazione dell’idrogeno atomico vale 
anche per l’ossigeno, quest’ultimo conosciuto come paramagnetico, risultando in ossigeno 
atomico con la distribuzione sferica degli orbitali, in ossigeno atomico polarizzato con la 
polarizzazione di almeno gli elettroni di valenza, e in coppie di atomi legati di ossigeno 
polarizzato. 

La prima previsione della struttura magnecolare del gas HHO è che le specie a 2 
a.m.u. e 32 a.m.u. rilevate dalla spettroscopia di massa potrebbero essere, in realtà, 
costituite da una miscela di molecole convenzionali H2 e O2 e da una percentuale degli 
stessi atomi anche se con legame magnecolare, in quanto questi ultimi si prevede abbiano 
essenzialmente lo stesso peso atomico dei primi. 

La separazione delle molecole di idrogeno e delle magnecole è possibile attraverso 
delle apparecchiature basate sulle tecniche della risonanza magnetica perché la molecola di 
idrogeno convenzionale è diamagnetica (Fig. 9) mentre la magnecola dell’idrogeno ha una 
distinta polarità magnetica (Fig. 11). 

E’ facile vedere che l’ipotesi magnecolare sulla struttura chimica del gas HHO 
permette un’interpretazione quantitativa di tutte le specie anomale descritte nella 
precedente sezione. Come ormai familiare, denotiamo il legame di valenza convenzionale 
con il solo simbolo “-“ e il legame magnecolare con il simbolo “x”. Secondo  questa 
annotazione, H2=H-H rappresenta la molecola della Fig. 9 mentre H x H rappresenta la 
magnecola della Fig. 11. I legami molecolari sono notoriamente ristretti all’accoppiamento 
di valenza, nel senso che nessun atomo addizionale può essere vincolato quando tutte le 
coppie di valenza disponibili sono accoppiate. Per contro, i legami magnecolari non hanno 
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questa restrizione, nel senso che gli atomi possono davvero aggiungersi ad una magnecola 
con la sola condizione di disponibilità di polarizzazioni magnetiche opposte. 

Inutile dire che, per il gas HHO a temperatura e pressione normali, la stabilità dei 
cluster magnecolari è inversamente proporzionale al numero dei loro costituenti.  Come 
risultato, i cluster magnecolari con peso atomico relativamente basso è previsto che 
esistano in percentuali significative, mentre quelli con elevato peso atomico si prevede 
siano presenti nei migliori dei casi in parti per milione. 

L’ipotesi magnecolare permette le seguenti interpretazioni delle specie che 
compongono il gas HHO: la specie con 3 a.m.u. è interpretata come una combinazione 
delle magnecole H x H x H o (H – H) x H; la specie con 4 a.m.u. è interpretata come una 
combinazione di (H�H)×(H�H, (H�H)×H×H, o H ×H ×H ×H, essendo i legami 
magnecolari più pesanti di soli atomi di idrogeno instabili a causa delle collisioni; la specie 
con 17 a.m.u. è interpretata come una combinazione del tradizionale dimero H – O e il 
legame magnecolare H x O; la specie con 33 a.m.u. è interpretata come una combinazione 
di (O �O)×H, (H �O)×O e  O × O × H; la specie con 34 a.m.u. è interpretata come una 
combinazione di (H � H) × (O � O) × (H � H) × H e configurazioni similari: la specie con 
35 a.m.u. è interpretata come una combinazione di (O�O)×(H �H)×(H �H)×H e 
configurazioni equivalenti (vedi Fig. 11); e altre specie magnecolari in percentuali 
progressivamente più piccole.  
 
6.4 La Nuova Forma Gassosa e Combustibile di Acqua 
 

Oltre all’interpretazione quantitativa della struttura chimica di tutte le specie 
contenute nel gas HHO, così come del suo contenuto termico e della sua adesione anomala, 
forse il contributo maggiore dell’ipotesi magnecolare è l’interpretazione quantitativa della 
formazione di gas HHO nonostante la mancanza di energia di evaporazione e separazione. 

Si ricordi che la natura  ha creato la molecola dell’acqua H2==H-O-H in maniera 
tale che i suoi atomi H non hanno una distribuzione sferica, ma una distribuzione 
polarizzata (vedi Fig. 10) lungo un toroide il cui piano di simmetria è perpendicolare al 
piano di H-O-H, come illustrato nella Fig. 53, e stabilito nella letteratura tecnica (vedi, per 
esempio, Rif. [20 1a]). 

E’ inoltre noto che la molecola H-O-H a temperatura e pressione ambiente, anche 
se con una carica totale nulla, possiede un’alta polarizzazione elettrica (vale a dire, una 
deformazione della distribuzione della carica elettrica) con la predominanza della densità di 
carica negativa localizzata nell’atomo O e la complementare predominanza di densità di 
carica positiva localizzata negli atomi H [20 1a]. Questa caratteristica causa una repulsione 
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degli atomi H a causa della loro predominanza di cariche positive, risultando nel 
caratteristico angolo di (circa) 105° tra i dimeri H – O e O – H come illustrato nella Fig. 54. 

Nella meccanica quantistica è indubitabile che le polarizzazioni toroidali degli 
orbitali dell’atomo dell’idrogeno come nella configurazione della Fig. 11 creano fortissimi 
campi magnetici con un asse di simmetria perpendicolare al piano del toroide e con un 
valore di detto campo magnetico sufficiente per la creazione della nuova specie chimica 
delle magnecole [3]. 

Ne consegue che, nella naturale configurazione della molecola H – O – H, la forte 
polarizzazione elettrica causata dall’ossigeno è tale da indebolire il campo magnetico  della 
polarizzazione toroidale dell’orbitale H risultando nell’indicata repulsione dei due atomi H 
nella struttura H – O – H .  

 
 
 
 

 
 
Figura 53. Una rappresentazione concettuale della molecola dell’acqua convenzionale senza alcuna 
polarizzazione elettrica. Questo disegno è inteso primariamente per illustrare la natura dimostrata 
sperimentalmente che gli orbitali dei due atomi di idrogeno non hanno una distribuzione sferica, ma hanno 
invece una distribuzione essenzialmente perpendicolare al piano H – O – H  (vedi Rif. [20] per dettagli) 
qui concettualmente rappresentata con un toroide. Il forte legame di valenza necessario per ottenere la 
prima esatta rappresentazione conosciuta dei dati sperimentali della molecola dell’acqua ottenuto nel Rif. 
[21]  richiede che i corrispondenti orbitali degli elettroni di valenza dell’ossigeno abbiano una 
corrispondente distribuzione polarizzata qui anche concettualmente illustrata con toroidi perpendicolari al 
piano H – O – H attorno al centro sferico dei rimanenti elettroni dell’atomo di ossigeno. 
 

Tuttavia, non appena la forte polarizzazione elettrica della molecola H – O – H è 
rimossa, la forte attrazione tra le opposte polarità dei campi magnetici degli atomi 
polarizzati H diventa dominante sulla repulsione delle cariche di Coulomb, risultando in 
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una nuova configurazione della molecola dell’acqua illustrata nelle Fig. 54 e 55, a quanto 
pare presentate per la prima volta in questa sezione. 

Quindi l’ipotesi principale di questa sezione è che l’elettrolizzatore sviluppato da 
Hydrogen Technology Applications, Inc., è tale da permettere la trasformazione della 
molecola dell’acqua da una configurazione convenzionale H – O – H della Fig. 54 alla 
configurazione fondamentalmente nuova della Fig. 55. 

 
 
 
 

 
 
Figura 54. Rappresentazione concettuale della convenzionale molecola dell’acqua della Fig. 53, questa 
volta con una polarizzazione elettrica così come accade in natura. Si noti la conseguente predominanza 
della carica positiva dei due atomi di idrogeno, responsabile in parte dell’angolo di 105° tra i due radicali 
H – O. 
 
 

Utilizzando i sopramenzionati simboli per molecole e magnecole, la molecola 
convenzionale dell’acqua è rappresentata da H – O – H mentre la nuova configurazione 
della Fig. 55 è rappresentata da (H x H) – O, dove il simbolo  “-“ evidentemente denota il 
legame di doppia valenza. La plausibilità della nuova forma di acqua è supportata dal fatto 
che, mentre H – O – H è liquida, la nuova specie (H x H) – O è prevista essere gassosa. 
Questo è dovuto a vari motivi, come il fatto che l’idrogeno è molto più leggero 
dell’ossigeno con un rapporto di 1 a 16 a.m.u.. Come risultato, la nuova specie (H x H) – O 
è essenzialmente equivalente al comune ossigeno gassoso in conformità con le 
convenzionali leggi termodinamiche, in quanto la transizione dallo stato liquido a quello 
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gassoso comporta l’aumento dell’entropia. In alternativa, la perdita di polarizzazione 
elettrica nella transizione da H – O – H  a (H x H) – O può causare la perdita dei processi 
che permettono l’esistenza della molecola dell’acqua, così come i ponti di idrogeno tra i 
dimeri O – H di differenti molecole. La transizione alla forma gassosa viene poi di 
conseguenza, confermando così la plausibilità della nuova forma di acqua (H x H) – O 
proposta in questa sezione. 
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Figura 55. Rappresentazione concettuale dell’ipotesi principale, presentata per la prima volta in questa 
sezione, vale a dire, la molecola H – O – H nella quale tutte le polarizzazioni elettriche sono state rimosse, 
con il conseguente collasso dei due atomi polarizzati H uno sull’altro a causa della loro carica neutra e 
delle opposte polarità magnetiche fortemente attrattive. Questa ipotesi permette un’interpretazione 
quantitativa dello stato di transizione dal liquido al gas, raggiunto con gli  elettrolizzatori HHO attraverso 
processi strutturalmente diversi dall’energia di evaporazione. Infatti, diversamente da quella della Fig. 11, 
la configurazione di questa figura può esistere solo allo stato gassoso a causa della perdita dei processi che 
permettono lo stato liquido, come i ponti di idrogeno tra le coppie di molecole di acqua. Si deve notare che 
la configurazione qui illustrata è instabile e si decompone in ossigeno atomico, come rilevato nel gas 
HHO, e nella nuova specie magnecolare H x H che è stata davvero rilevata ma che generalmente viene 
interpretata come H – H. 

 
Tuttavia, si può anche notare che la nuova forma di acqua (H x H) = O è instabile, 

e si decompone in H x H e O. Questa decomposizione è supportata dall’evidente presenza 
nel gas HHO di ossigeno atomico così come di un’altra specie con 2 a.m.u., normalmente 
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interpretata come H – H. mentre noi suggeriamo l’ulteriore possibilità che questa specie sia, 
almeno in parte, H x H. 
 
 
 
 

 
 
Figura 56. Rappresentazione concettuale della vista in prospettiva dell’ipotesi principale, presentata per la 
prima volta in questa sezione con la Fig. 55, che meglio illustra il legame tramite le opposte polarità 
magnetiche dei due atomi H, così come la natura instabile della configurazione a causa della collisione con 
altre specie e le instabilità intrinseche che studieremo nella prossima sezione. 
 
 
6.5 Il Contributo della Chimica Adronica per la Futura Interpretazione 
delle Complessità dell’Acqua 

 
Non ci sono dubbi sul fatto che, essendo il fondamento della vita, l’acqua sia di 

gran lunga la più complessa struttura chimica in natura. Qualsiasi chimico che creda di aver 
ottenuto una comprensione definitiva dell’acqua attraverso la chimica quantistica dovrebbe 
essere rimosso dalla comunità scientifica per problemi sia etici sia mentali, e lo stesso vale 
per i chimici che utilizzano la chimica adronica. Si auspica che gli sforzi presentati in 
questa sezione abbiano effettuato un altro passo nello studio dell’acqua al di là di quelli 
permessi dalla chimica quantistica, con l’intendimento che una seria comprensione 
dell’acqua possa richiedere sforzi per tutta la durata del terzo millennio. Si ricordi che la 
chimica quantistica fu incapace di ottenere una rappresentazione esatta e invariante delle 
caratteristiche principali della molecola dell’acqua dai primi principi inalterati, nonostante 
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gli sforzi del secolo passato. Infatti, uno storico 2% è mancante nella rappresentazione 
dell’energia di legame dell’acqua, mentre la rappresentazione dei suoi momenti elettrici e 
magnetici era, con molto imbarazzo, errata persino nei segni.  

Un miglioramento della rappresentazione numerica fu ottenuta attraverso il 
cosiddetto “screening della Legge di Coulomb”, cioè, la moltiplicazione del potenziale di 
Coulomb per mezzo di una funzione arbitraria di origine fisica o chimica sconosciuta.  

 
 

Tuttavia, come indicato nel Capitolo 1 del Rif. [22], questo tipo di screening 
comporta l’abbandono della nozione del “quantum” dell’energia, banalmente, a causa della 
perdita di tutte le orbite quantizzate, così come dell’uscita dagli assiomi fondamentali della 
meccanica quantistica, perché la transizione dal potenziale di Coulomb alla sua forma 
schermata richiede trasformazioni non unitarie. 

Indipendentemente da queste carenze di base, il problema fondamentale della 
chimica quantistica, sia con o senza i processi di screening, rimane il fatto che il nome 
“valenza” sia pura nomenclatura, in quanto non identifica, in termini espliciti e numerici, la 
forza attrattiva necessaria per legare i due atomi di idrogeno all’atomo di ossigeno nella 
struttura H – O – H ; inoltre, per la meccanica e la chimica quantistica, gli elettroni si 
respingono  in qualsiasi caso. Oltre alle fondamentali insufficienze delle caratteristiche 
principali delle molecole dell’acqua, in una rappresentazione numericamente esatta e 
invariata, esistono ulteriori grandi insufficienze per lo stato liquido e solido dell’acqua. 
Come esempio, l’uso dei “H-bridges”, per rappresentare lo stato liquido dell’acqua è un 
altro caso di nomenclatura fondamentalmente ascientifica a causa, nuovamente, della 
mancanza di qualsiasi identificazione della forza attrattiva necessaria per spiegare il legame 
delle molecole diamagnetiche e neutre nel loro stato liquido. 

Quando l’acqua diventa parte di organismi biologici, i problemi aperti diventano 
così grandi da andare al di là dell’immaginazione dell’autore (anche perché la maggior 
parte dei chimici crede che la molecola dell’acqua rimanga la stessa). Come mostrato nel 
Capitolo 9 del Rif [26], la sezione isotopica della chimica adronica, o in breve isochimica, 
si focalizzò nell’identificazione della forza attrattiva in un accoppiamento di singoletto di 
due elettroni di valenza, la cui identificazione richiese una necessaria teoria non unitaria in 
quanto la forza di valenza risultò avere una caratteristica di contatto, e quindi non –
Hamiltoniana. 

Grazie a questo fondamentale progresso, l’isochimica ha permesso, per la prima 
volta nella storia scientifica, la rappresentazione numericamente esatta e invariata non solo 



161 

 
 
 
 
 
 

dell’energia di legame ma anche dei momenti elettrici e magnetici delle molecole 
dell’acqua (Sezione 9.3 del Rif [26]). 

In seguito nella sezione 5 indichiamo che lo stato liquido dell’acqua sembra essere 
di natura magnecolare in quanto gli atomi H nella struttura H2O hanno per natura una 
polarizzazione toroidale in un piano perpendicolare al piano H – O – H, permettendo così il 
legame magnecolare tra due atomi H di differenti molecole di acqua  H�  × H�   che 
riguarda gli  “H-Bridges” (vedi figura 34). 

In questa sezione, abbiamo mostrato che l’acqua ammette uno stato gassoso e 
combustibile, precedentemente sconosciuto, raggiungibile dallo stato liquido, senza 
l’energia di evaporazione ritenuta necessaria dalla chimica quantistica. Successivamente, 
questa caratteristica indica la basilare mancanza di interpretazione della stessa comune 
evaporazione dell’acqua, banalmente, a causa della mancanza della comune identificazione 
della forza responsabile per lo stato liquido. 

Per comprendere la natura limitata dei progressi permessi dall’isochimica, è 
importante ricordare che questi sono stati ottenuti attraverso una generalizzazione della 
chimica quantistica che è strettamente reversibile nel tempo come la teoria originale.  

Di conseguenza, l’isochimica è strettamente inapplicabile  per qualsiasi processo 
irreversibile che coinvolge la molecola dell’acqua, come l’effettiva creazione della stessa 
molecola: 

 
2 × H + O2/2 �  H2O + 57Kcal/mole.     (6.1) 

 
Qualsiasi insistenza nell’uso di una teoria reversibile per il suddetto processo 

irreversibile, che sia la chimica quantistica o la sua copertura isotopica, può comportare 
severi inconvenienti scientifici. 

Un esempio tra i tanti; generalmente in chimica si crede che il suddetto processo 
sia unico e immutabile. Al contrario, l’utilizzo della sezione genotopica della chimica 
adronica, o in breve, genochimica, determina che il tasso del suddetto processo dipende 
dalla distribuzione degli orbitali.  

Si ricordi che gli atomi H nella molecola H2 hanno una distribuzione sferica.. Di 
conseguenza, per ottenere la reazione (6.1), la natura deve prima rompere la molecola H2 e 
poi polarizzare gli orbitali degli atomi individuali H dalla loro polarizzazione sferica a 
quella toroidale sopra indicata. 

La genochimica poi prevede che fondamentalmente nuovi progressi sulla reazione 
(6.1) possono essere ottenuti con la combustione di H e O, innanzitutto, se partiamo dagli 
atomi atomici H e/o O (perché, in questo caso, non c’è bisogno di separare gli atomi prima 
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del loro nuovo legame) e in secondo luogo, attraverso l’uso di atomi polarizzati e atomici H 
e O, cioè, preparandoli nella forma come appaiono nella molecola H – O – H.  

Simili fondamentali avanzamenti possono essere ottenuti con varie altre reazioni 
chimiche. Nonostante queste possibilità, la genochimica rimane fondamentalmente 
insufficiente per ulteriori progressi nello studio della molecola dell’acqua perché la teoria è 
davvero irreversibile ma ad un valore. E’ facile prevedere che questi ulteriori avanzamenti 
nello studio dell’acqua, in particolare se facenti parte di una struttura biologica, 
richiederanno la sezione iperstrutturale della chimica adronica o in breve, dell’iperchimica, 
a causa della sua natura multi-valore. Successivamente, quest’ultimo ampliamento  
inevitabilmente richiederà la nozione di ipermagnecole (Definizione 2.1). 

A questo punto, le complessità dell’acqua e del suo ruolo come fondamento di vita 
appaiono in piena luce, ad esempio, a causa del bisogno congiunto di tutte e quattro le 
direzioni di tempo (Sezione 2.1 del Rif [23]), ogni tempo essendo molti-valore (capitolo 5 
Rif [24]). 

Riassumendo, l’acqua è forse la migliore illustrazione del fatto che l’avventura 
umana nella scienza non finirà mai. 



163 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
7 EVIDENZA SPERIMENTALE DELLE MAGNECOLE NEI LIQUIDI  E 
NEI SOLIDI 
 
7.1 Preparazione di Magnecole Liquide Utilizzate nei Test 
 

All’inizio del 1998, Santilli [1] ottenne un certo numero di campioni di oli 
profumati da Givaudan-Roure Corporation (GR) con sede a Teaneck, New Jersey. Circa 50 
cc di vari campioni di oli profumati perfettamente trasparenti furono messi in contenitori di 
vetro individuali. All’interno di questi oli fu immersa una polarità di un magnete alnico 
permanente con 12.000G e delle dimensioni di 1/2�  × 1�  × 2� . 

Iniziando da una trasparenza perfetta, dopo pochi giorni diventò visibile un 
oscuramento degli oli, assieme ad un aumento visibile della viscosità, con cambiamenti che 
variavano evidentemente da olio a olio. Successivamente, sono apparsi granuli di complessi 
scuri all’interno dell’olio, visibili a occhi nudo. Sia l’oscuramento che la viscosità 
aumentavano con il progredire dei giorni, fino a raggiungere in certi caso un colore 
marrone scuro completamente opaco alla luce. La viscosità aumentò fino al punto da far 
perdere all’olio la sua fluidità. Si deve sottolineare che i suddetti effetti visibili sono di pura 
origine magnetica a causa della mancanza di ogni altro contributo, ad esempio, la completa 
assenza di additivi. Dopo l’immersione dei magneti permanenti, tutti i campioni furono 
lasciati indisturbati a condizioni ambientali normali. Gli effetti indicati rimasero immutati 
fino ad oggi, dimostrando così che i cambiamenti rimangono stabili a condizioni normali di 
temperatura e pressione. 

La principale ipotesi di Santilli [1]  sull’oscuramento di questi oli è che le loro 
molecole acquisiscono una polarizzazione magnetica nelle orbite di almeno alcuni dei loro 
elettroni atomici (denominati in chimica orbite di risonanza di ciclotrone), legandosi quindi 
le une alle altre in accordo alla Definizione 2.1 in modo simile a quanto succede per i gas. 

Si deve inoltre indicare che l’immersione di una polarità di un magnete permanente 
negli oli profumati è, evidentemente, un modo rudimentale di creare magnecole in 
percentuali rilevabili anche se non una popolazione essenzialmente pura delle stesse come 
richiesto per le nuove specie chimiche (vedi Sez. 2)  

E’ adesso disponibile un certo numero di tecniche di polarizzazione magnetica più 
sofisticate, con geometrie piuttosto complicate. 
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Inoltre, come indicato nella Sezione 6, una popolazione essenzialmente pura di 
magnecole liquide può essere ottenuta con i reattori PlasmaArcFlow descritti nella sezione 
4. 
 
7.2 Evidenza Fotografica delle Magnecole nei Liquidi 
 

La suddetta alterazione nella struttura degli oli profumati fu confermata dai 
fotografi del GR Research Laboratory di Dubendorf, Svizzera, attraverso un microscopio 
con ingrandimento minimo, come illustrato nelle immagini delle Figure 57 e 58. Le 
immagini della Fig. 57 si riferiscono all’olio profumato GR, ricevuto con il 
codice  ”ING258AIN, Testo 2” soggetto alla polarizzazione magnetica rudimentale indicata 
nella precedente sezione con il rispettivo ingrandimento 10X e 100X. 

Come si può notare, queste fotografie determinano che, con l’indicato trattamento 
magnetico, l’olio acquisisce una struttura del tipo “ strati di mattone” che è visibile solo con 
ingrandimento 10X, ed è di per sé anomalo per un liquido che era originariamente 
trasparente. Notare che le magnecole non sono costituite dai “mattoni” individuali, 
piuttosto dalla sostanza scura che concatena questi “mattoni”. 

Questo punto è importante per comprendere la dimensione delle molecole qui 
considerate che coprono interamente i  50 cc del liquido. 

Le fotografie della Fig. 58 furono scattate all’Università della Florida Meridionale 
a St. Petersburg, attraverso un microscopio con gli stessi ingrandimenti 10X e 100X, ma su 
un olio profumato GR differente, ricevuto con il codice ”Miscela 2” e magneticamente 
trattato fino al punto di fargli perdere completamente la sua trasparenza e fluidità. 

Come si può vedere, l’ultima immagine fornisce la conferma che, a seguito di una 
esposizione ad un campo magnetico di 12.000 G, le molecole dell’olio profumato si legano 
assieme in cluster piuttosto grandi, stimati essere in eccesso di 10.000 a.m.u., cioè, con un 
peso atomico drammaticamente maggiore di quello della più grande molecola che compone 
l’olio, come per caratteristica I) della Definizione 2.1. 

L’esame delle varie fotografie mostra una varietà di dimensioni di magnecole, 
determinando così la loro mancanza di caratteristiche uniche per qualsiasi liquido. Questo 
evidentemente conferma la mancanza di un legame di valenza. Il controllo di questi 
campioni dimostra inoltre la capacità delle magnecole di aumentare la loro dimensione con 
l’aggiunta di ulteriori molecole di olio. 

Fu prodotta dell’ulteriore documentazione fotografica su varie magnecole nei 
liquidi, a conferma delle scoperte delle Fig. 57 e 58. 
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Figura 57. Evidenza fotografica delle magnecole nei liquidi, prodotta da Givaudan-Roure Research 
Laboratory a Dubendorf, Svizzera, sull’olio profumato GR ”ING258IN Testo 2” con ingrandimenti 10X e 
100X [1]. 
 
 
7.3 Evidenza Spettroscopica delle Magnecole Liquide alla Tekmar-
Dohrmann Corporation 
 

Il 5 maggio 1998 gli analisti  Brian Wallace e Mia Burnett ottennero i primi 
risultati  sperimentali delle magnecole nei liquidi al Tekmar Dohrmann Corporation (TDC) 
a Cincinnati, nell’ Ohio, utilizzando un Tekmar 7000 HT Static Headspacer Autosampler 
dotato di un Rilevatore a Ionizzazione di Fiamma (FID). 
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Figura 58. Conferma delle magnecole nell’olio profumato GR “Miscela 2” con ingrandimenti 10X e 100X 
ottenuta all’Università della Florida Meridionale a St. Petersburg. Notare la differenza nella dimensione 
delle magnecole e la differenza con quelle della Fig. 57 [1]. 
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I test, ripetuti l’8 e l’11 maggio 1998, confermarono i risultati precedenti. Si deve 
notare che l’apparecchiatura Tekmar non possedeva la ricerca col computer così come la 
scansione UV. Inoltre, l’apparecchiatura aveva capacità limitate nel peso atomico. Alla 
fine, il FID è stato in questo caso possibile perché i liquidi non erano combustibili. 

Le misurazioni furono fatte su: Campione 1, puro (magneticamente non trattato) 
GR “Olio profumato 2”; Campione 2, magneticamente non trattato, acqua di rubinetto, e 
Campione 3, miscela magneticamente trattata dei precedenti due. 

Nonostante queste limitazioni, i risultati dei test Tekmar fornirono il primo 
risultato diretto spettroscopico dell’esistenza delle magnecole nei liquidi e dei magneplexes 
dell’acqua come per Definizione 2.1. In particolare, questi test determinano che le 
magnecole nei liquidi hanno le stesse caratteristiche principali delle magnecole nei gas. Per 
evitare lunghezze proibitive, riproduciamo solo alcune scansioni rappresentative nelle Fig. 
59 a 63  [1].  

La figura 59 riproduce il test originale dell’olio profumato senza trattamento 
magnetico. Notare la dominanza di tre molecole che rappresentano il  “Picco 1” con il 
24,28%, il “Picco 2” con il 3,19% e il “Picco 3” con il 70,00%. 

La figura 60 illustra il fondo che risulta essere corretto.  
La figura 61 rappresenta la scansione dell’acqua magneticamente trattata con il 

64,24% di “sconosciuto 1” e con il 33,53% di “sconosciuto 2”, per un totale di 97,78%. 
Questa è l’evidenza della creazione delle magnecole nell’acqua, denominate anche 
magneplexes, in accordo con la Definizione 2.1.  

La figura 62 rappresenta una scansione della combinazione magneticamente 
trattata di acqua e olio profumato con il 1,75% di “sconosciuto 1” e il 0,45% di 
“sconosciuto 2”. Un’informazione importante di questa scansione è che il picco 1 della 
figura 59 con il 24,28% e il Picco 3 con il 70,00% sono stati diminuiti rispettivamente ai 
valori di 5,33% e 68,71%.Questa è l’evidenza che le percentuali mancanti di queste 
molecole sono state usate nella formazione delle magnecole.  

La figura 63 riproduce lo sfondo dopo i test e la pulizia di routine. Come si può 
vedere, la scansione conserva percentuali macroscopiche delle precedenti scansioni, 
confermando così l’adesione anomala, esistente anche nelle magnecole gassose. 
 
7.4 Evidenza Spettroscopica delle Magnecole Liquide alla Florida 
International University 
 

Il 1 dicembre 1998 sono stati condotti test supplementari completi attraverso una 
moderna apparecchiatura LC-MS dotata di UVD sull’olio profumato GR “ING258IN Test 
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2” della Figura 57, al laboratorio di chimica della  Florida International University (FIU) a 
Miami, in Florida.  

I test sono stati poi ripetuti il 17 e 18 dicembre, a conferma dei risultati precedenti. 
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Figura 59 La prima scansione effettuata il 5 maggio 1998 alle ore 8.18 alla Tekmar Dohrmann Company 
(TDC) a Cincinnati, in Ohio, con un Tekmar 7000 HT Static Headspacer Autosampler con  Rilevatore di 
Ionizzazione di Fiamma (FID). 

I test sono stati effettuati dopo aver specificatamente selezionato un certo numero 
di caratteristiche tecniche per la rilevazione delle magnecole, tra cui: 

1) Cromatogramma Ione Totale (TIC) accumulato con il metodo ion atmospheric 
pressure electrospray ionization (ESI+); 
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Figura 60 . Scansione effettuata al TDC il giorno 5 maggio 1998 alle ore 8.19 per verificare che lo sfondo 
fosse corretto. 
 

2) TIC integrato con tempi e aree di mantenimento per i picchi più abbondanti; 
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3) Spettro di Massa Grezzo per tutti i picchi identificati alla voce 2); 
 

 
 
Figura 61. Scansione effettuata al TDC il giorno 5 maggio 1998 alle ore 8.19 su acqua magneticamente 
trattata che costituisce l’evidenza sperimentale delle magnecole nell’acqua, fornita dal grande picco 
sconosciuto. 
 

4) Cromatogrammi HP LC accumulati con lunghezza d’onda fissata a 254 cm;  
5) UV visible spectra form , rilevatore diode array HPLC con 230–700 mm. 
I test furono condotti sui seguenti campioni: 
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I) Campione GR331: olio profumato ”ING258IN Test 2” magneticamente non 
trattato e totalmente trasparente  ; 
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Figura 62. Scansione effettuata il 5 maggio 1998 alle ore 8.21 su una miscela trattata magneticamente di 
acqua e olio profumato della scansione 59, che costituisce evidenza delle magnecole date dai due picchi 
sconosciuti. 
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II) Campione GR332: olio profumato ”ING258IN Test 2” magneticamente trattato 

con il 10% di Dipropilene Glicol (DPG); 
III) Campione GR332S, strato inferiore del precedente campione; 
 

 

 
 
Figura 63. Scansione effettuata il 5 maggio 1998 alle ore 14.26 sui fondi con adesioni anomale che 
confermano i corrispondenti fondi  anomali riscontrati per le  magnecole gassose. 
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IV) Campione GR335: miscela magneticamente trattata composta dal 4% di olio 

profumato GR ”ING258IN Test 2”, dal 0.4% di DPG e dal  95% di acqua di rubinetto; e 
V) Campione GR335O: cluster scuri visibili nel precedente campione.  
Per evitare lunghezze proibitive di questa presentazione, nelle figure dalla 64 alla 

68 sono state riprodotte solo le scansioni rappresentative. Come si può vedere, queste 
scansioni forniscono una seconda evidenza sperimentale delle magnecole nei liquidi, come 
evidente se si confrontano i picchi del liquido non trattato con quelli del liquido trattato. 
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Figura 64. Scansione dell’ olio GR non trattato ”ING258IN Test 2” della Fig. 56 (GR331 del testo) 
effettuata alla Florida International University (FIU). 
 

 
Per comprendere le misurazione FIU il lettore dovrebbe tenere a mente che il 

liquido è quello della Fig. 57. Di conseguenza, le magnecole da testare sono visibili a 
occhio nudo.  

Quindi solo minuscoli frammenti sono entrati nelle capillari linee di alimentazione 
dell’apparecchiatura LC-MS/UVD. 
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Figura 65. Scansione del campione GR332 al FIU. 
 

Alla fine, il lettore dovrebbe tenere a mente che la polarizzazione magnetica del 
test è stata minima, e che il liquido non costituisce una popolazione pura di magnecole 
liquide. 
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Figura 66. Scansione del campione GR332S al FIU 
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L’ultimo caso è reso disponibile dai reattori PlasmaArcFlow della Sezione 4., il cui 
studio è qui omesso. 
 

 
 
Figura 67. Scansione del campione GR335 al FIU. 
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7.5 Verifica Sperimentale delle Mutate Caratteristiche Fisiche 
 
In aggiunta alle precedenti caratteristiche chimiche, l’esistenza delle magnecole 

comporta la mutazione delle caratteristiche fisiche, come l’aumento della densità specifica 
e viscosità. 
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Figura 68. Scansione del campione GR335O al FIU. 
 

Questo è dovuto al fatto che i legami magnetici tra le comuni molecole comportano 
una evidente riduzione delle distanza intermolecolari, risultando così in più molecole per 
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unità di volume, se confrontate alla sostanza magneticamente non trattata. L’aumento nella 
densità e viscosità è quindi conseguente. 

Una delle caratteristiche più intriganti delle magnecole gassose con importanti 
implicazioni scientifiche e industriali è che il numero di Avogadro di un gas con struttura 
magnecolare non è costante, o, equivalentemente, la cosiddetta “constante del gas” R  di 
un gas con struttura magnecolare è una funzione (non lineare) di P, V, T, R = R (P,V,T) 
risultando in una legge generalizzata di gas  

 
PV/T = nR(P, V, T),       (7.1)  
 
dove la dipendenza esplicita di R da P, V, e T dipende dal gas magnecolare 

considerato. 
La variazione del numero di Avogadro per i gas a struttura magnecolare è stata 

verificata da test di routine alla USMagnegas, Inc., a Largo, in Florida, e determina che: 
1) il numero dei costituenti di un gas con struttura magnecolare diminuisce con un 

sufficiente aumento della pressione; 
2) dato un serbatoio fisso e sigillato, con volume V di un gas con struttura 

magnecolare, alla data pressione P e temperatura T, dopo aver portato questo serbatoio ad 
una sufficientemente alta temperatura T’ > T, ed averlo poi riportato alla sua originale 
temperatura T, la pressione del serbatoio non è la pressione originale P ma una pressione 
generalmente maggiore P’ > P; 

3) l’aumento di pressione di un gas con struttura magnecolare richiede un volume 
che generalmente aumenta con la stessa pressione, cioè, se l’aumento di pressione da 100 a 
200 psi di un dato serbatoio richiede V cf di gas magnecolare, lo stesso aumento di 
pressione nello stesso serbatoio attraverso lo stesso gas, questa volta da 4.000 a 4.100 psi a 
pari temperatura non richiede lo stesso volume V ma un volume V’ del gas magnecolare 
maggiore dell’originale volume V’ > V. 

Le suddette deviazioni dalla legge convenzionale dei gas sono facilmente spiegate 
dal fatto che l’aumento di pressione in un gas con struttura magnecolare generalmente 
comporta l’aggregazione di magnecole in cluster più grandi, con conseguente diminuzione 
del numero dei costituenti. Similmente, l’aumento di temperatura generalmente comporta la 
rottura di magnecole in cluster più piccoli, con conseguente aumento del numero dei 
costituenti e anomalo aumento di pressione. 

Ne consegue che, se l’aumento di temperatura di un dato volume fisso è oltre al 
Punto Magnecolare di Curie (Definizione 2.1.), tutte le polarizzazioni magnetiche finiscono 
con conseguente aumento del numero di costituenti a causa della riduzione di magnecole a 
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molecole. Questo comporta che il ritorno del gas alla temperatura originaria non ripristina 
le magnecole originarie e, conseguentemente, il ritorno alla temperatura originaria 
generalmente accade ad una pressione aumentata, a causa dell’aumento nel numero dei 
costituenti. 

Rendiamo note adesso le misurazioni della densità e della viscosità specifiche e di 
altre caratteristiche dei fluidi con struttura magnecolare che confermano i suddetti test 
GCMS/IRD e LC-MS/UVD, fornendo l’evidenza finale dell’esistenza delle magnecole 
come per  Definizione 2.1. 

Tutti i test furono effettuati utilizzando della normale acqua di rubinetto e un certo 
numero di oli profumati GR. Tutti i campioni presi in considerazione furono preparati 
miscelando acqua di rubinetto e un olio profumato, e sottomettendo poi questa miscela ai 
deboli magneti permanenti di 200 G ( molto più deboli di quelli usati per gli oli profumati 
delle Figure 57 e 58). Tutti i campioni sono risultati essere molto stabili senza alcuna 
modifica misurabile per un periodo di circa un anno, e sono sopravvissuti al congelamento 
seguito dallo scongelamento. I vari campioni furono poi numerati da 1 a 25. 

Le misurazioni della densità specifica furono condotte il 9 marzo 1998 dalla e U.S. 
Testing Company, Inc. (USTC) di Fairfield, nel New Jersey. I risultati dei test sono 
presentati nelle figure 69 e 70.  

Il campione 1 è comune acqua di rubinetto non trattata. 
Il campione 2 è comune acqua di rubinetto magneticamente trattata per circa 5 

minuti. I campioni 3 e 4 sono acqua di rubinetto trattata con altra apparecchiatura 
magnetica. Il campione 5 è comune olio profumato GR ”APC Fragrance” non trattato. Il 
campione 6 è una miscela di olio profumato 5 con acqua di rubinetto magneticamente 
trattata per 5 minuti. 

Le miscele 7 e 8 sono la stesso miscela 5 anche se trattata con altra 
apparecchiatura. Il campione 17 è olio GR  ”Air Freshener 1” magneticamente trattato. La 
miscela 19 è “Fragrance 17” con acqua di rubinetto 16 magneticamente trattata per 5 
minuti. Notare che tutte le misurazioni furono effettuate con una precisione alla quarta cifra 
decimale. Quindi, i risultati fino alla terza cifra possono ritenersi accurati. Nella transizione 
dal campione 1 (acqua non trattata) al campione 2 (acqua magneticamente trattata) c’è stato 
un aumento nelle densità specifica nella macroscopica quantità di 0,86%, a conferma così 
dell’indicata mutazione della densità specifica dell’ acqua sotto trattamento magnetico. 
Successivamente, l’aumento di densità sostiene l’esistenza dei magneplexes nell’acqua 
magneticamente trattata come per la scansione della figura 65. Come ben noto, gli oli 
profumati sono (generalmente) più leggeri dell’acqua, ad esempio, la densità specifica della 
fragranza non trattata nel campione 5 è minore di quella dell’acqua non trattata del 



184 

 
 
 
 
 
 

campione 1. Secondo la chimica quantistica, la densità specifica di qualsiasi miscela dei 
due suddetti liquidi, sia essa soluzione, sospensione o dispersione, dovrebbe essere tra le 
densità specifiche più leggere e più pesanti. Al contrario, come si può vedere, la densità 
specifica della miscela magneticamente trattata di fragranza GR e acqua di rubinetto, 
Campione 6, è risultata essere maggiore di quella del liquido più denso, l’acqua. Queste 
misurazioni costituiscono verifiche sperimentali supplementari, piuttosto forti e dirette sulla 
mutazione delle caratteristiche fisiche nei liquidi sottoposti a campi magnetici. 
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Figura 69. Misurazioni USTC di densità specifica sui liquidi magneticamente trattati. 
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Figura 70. Misurazioni USTC di viscosità sui liquidi magneticamente trattati. 
 
 

Un punto straordinario è quello che le mutazioni magnetiche di densità sono 
macroscopicamente enormi. Infatti, sono chiamate dagli analisti “anomalie di tipo UPS”, 
significando che la consegna con UPS di un dato volume di un liquido magneticamente 
trattato può comportare l’aumento dei costi di consegna dello stesso volume di liquido non 
trattato, a causa dell’aumento macroscopico nel peso. Un ulteriore pronostico dei liquidi 
magneticamente polarizzati è l’aumento della sua viscosità. Questa è evidentemente dovuta 
alla dimensione arbitraria di una magnecola individuale, come alla tendenza della stessa a 
legarsi con le vicine molecole, risultando in accrescimenti, senza menzionare l’adesione 
anomala alle pareti del contenitore, che è stata sistematicamente rilevata per tutti i liquidi 
magneticamente polarizzati. 
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Come indicato in precedenza, in certi casi l’aumento di viscosità è così grande da 
essere prima visibile a occhio nudo, e, quando il trattamento è sufficientemente protratto, 
l’aumento nella viscosità è tale da perdere la mobilità del liquido ordinario.  

I comuni oli per motore sono particolarmente adatti ai trattamenti magnetici 
perché, se trattati in modo appropriato, il loro aumento in viscosità è così sensazionale da 
essere visibile ad occhio nudo, assieme ad un cambiamento visibile nelle apparenze visive 
(colore, struttura, opacità, ecc). 

Le misurazioni sulla viscosità sono riportate nella Fig. 70. L’olio per motore 
selezionato era un Castrol Motor Oil 30-40 normalmente reperibile, sottoposto ad un 
particolare tipo di trattamento magnetico attraverso due differenti tipi di apparecchiature 
denominate di Tipo A e B. Tutti i trattamenti furono effettuati a condizioni normali senza 
alcun additivo o cambiamento di alcun tipo. Come si può vedere, la misurazione 2 mostra 
un notevole aumento nella viscosità del 44,5% nell’olio magneticamente trattato. 

I suddetti risultati sperimentali evidentemente forniscono un supporto 
supplementare all’esistenza delle magnecole. I test forniscono inoltre l’evidenza 
dell’adesione anomala dei liquidi con le magnecole, determinata in questo caso da un 
aumento sensazionale e macroscopico di adesione dell’olio alle pareti di vetro del 
recipiente. 

La stessa macroscopica anomalia è confermata a livello microscopico. Durante la  
misurazione della viscosità, c’era una tale adesione anomala degli oli magneticamente 
trattati alla pareti dell’apparecchiatura che non si è riusciti a rimuovere il suddetto olio con 
un normale lavaggio con acetone, richiedendo invece l’uso di acidi potenti. 

Questa adesione anomale è un’ulteriore evidenza sperimentale dell’esistenza delle 
magnecole, per la loro capacità di indurre la polarizzazione delle  orbite degli elettroni di 
valenza degli atomi nelle pareti del contenitore risultando così in una adesione anomala 
attraverso legami magnetici dovuti all’induzione. E’ evidente che le mutazioni di densità e 
viscosità comportano la prevista mutazione di tutte le altre caratteristiche fisiche del liquido 
considerato. Queste misurazioni sono lasciate ai ricercatori interessati. L’esistenza delle 
mutazioni di caratteristiche fisiche comporta poi la mutazione delle caratteristiche 
chimiche. In questo momento, possiamo solo indicare l’evidenza visiva riportata dagli 
analisti del USTC secondo i quali la reazione degli oli magneticamente trattati con 
l’acetone è drammaticamente differente da quella con gli oli non trattati, includendo le 
mutazioni nel colore, struttura e altre apparenze. 
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7.6 Considerazioni Conclusive 
 

L’evidenza teorica sperimentale presentata in questo capitolo stabilisce che le 
specie chimiche di molecole, definite come cluster stabili di atomi con legami di valenza, 
non esauriscono tutte le possibili specie chimiche esistenti in natura. 

Questa conclusione è verificata, al di là di ogni dubbio scientifico, per esempio 
dalla percentuale macroscopica dei cluster stabili; con il peso atomico di centinaia di 
a.m.u., nei gas leggeri senza una risonanza agli infrarossi, dove la molecola rilevata più 
pesante possibile è il CO2 con 44 a.m.u.; con la mutazione degli oli trasparenti in una 
sostanza completamente opaca senza fluidità; con l’aumento congiunto della densità 
specifica per entrambi i casi liquidi e gassosi; e con altre evidenze. 

E’ inutile dire che la caratterizzazione e la rilevazione finali della nuova specie 
chimica riportate nei Rif. [1,2] e riviste in questo capitolo richiederanno un considerevole 
sforzo collettivo, in quanto i metodi qui presentati sono evidentemente preliminari, con 
l’intesa  però che l’esistenza della nuova specie chimica è fuori da ogni dubbio scientifico. 

Infatti la nuova specie chimica delle magnecole qui proposta, che in accordo con la 
Definizione 2.1, include quella delle molecole, non può essere considerata, di per sé, come 
la specie chimica definitiva in natura, così come è dimostrato nella storia per tutte le 
scoperte scientifiche. 

Come esempio, la riformulazione delle magnecole, attraverso la sezione 
iperstrutturale della chimica adronica, comporta la previsione della più vasta specie chimica  
delle ipermagnecole, che è apparentemente più adatta a rappresentare gli organismi viventi 
a causa della sua intrinseca irreversibilità e struttura multidimensionale compatibile con la 
nostra percezione sensoriale tridimensionale, e altre caratteristiche necessarie per una 
rappresentazione più adeguata alle complessità degli organismi viventi. 

La novità di questa possibile specie è allora una conseguenza evidente delle sue 
nuove caratteristiche. La sua necessità è stabilita dal fatto che gli attuali tentativi di 
decifrare il codice DNA, attraverso numeri utilizzati per le molecole e le magnecole 
retrodatati ai tempi biblici, hanno poche possibilità di successo, richiedendo così l’uso di 
numeri più grandi, come gli ipernumeri e relative strutture multidimensionali. 

Tutto sommato, possiamo tranquillamente concludere che la scienza è una 
disciplina che non ammetterà mai teorie definitive. 
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APPENDICE A 
 
Gli studi di Aringazin sulle Orbite Toroidali dell’ atomo di Idrogeno 
sottoposto ad un campo magnetico esterno. 
 

Nel testo principale di questo capitolo abbiamo presentato le fondamenta teoriche e 
sperimentali della nuova specie chimica delle magnecole che è centralmente dipendente 
dagli atomi individuali che acquisiscono una configurazione generalmente toroidale delle 
orbite di almeno gli elettroni periferici, se esposti ad intensi campi magnetici esterni, come 
originariamente proposto da Santilli [1] e trattato nel testo principale di questo libro. 

In questa appendice sottolineiamo gli studi di Aringazin [8] sull’equazione di 
Schrödinger dell’atomo di idrogeno sottoposto ad un campo magnetico intenso, esterno, 
statico ed uniforme, i cui studi hanno confermato che l’esistenza della configurazione 
toroidale delle orbite degli elettroni è davvero cruciale per l’esistenza della nuova specie 
chimica delle magnecole. Si deve evidenziare che, se considerati a distanza orbitale (per 
esempio, dell’ordine di 10-8 cm), gli atomi e le molecole vicine all’arco elettrico dei reattori 
adronici (Sezione 4) e nell’area del plasma, sono esposte ad un intenso campo magnetico, 
la cui intensità può essere grande abbastanza da causare la necessaria polarizzazione 
magnetica (vedi Fig. 4.D). Un campo magnetico debole, esterno, statico ed uniforme B 
causa una anomala separazione Zeeman dei livelli di energia dell’atomo di idrogeno, con 
piccoli trascurabili effetti sulla distribuzione di carica dell’elettrone. Nel caso di un campo 
magnetico più intenso che è abbastanza forte da causare il disaccoppiamento 
dell’interazione spin-orbitale (negli atomi)  

,  
si osserva un normale effetto Zeeman con piccole e trascurabili deformazioni delle 

orbite degli elettroni. 
Più nei dettagli, nel caso di un campo magnetico esterno debole B, si può ignorare 

il termine quadratico nel campo B perché il suo contributo è minimo in confronto a quello 
degli altri termini nell’equazione di Schrödinger, in modo tale che si possa usare 
l’approssimazione lineare nel campo B. In questa approssimazione lineare, la funzione 
onda dell’elettrone rimane imperturbata, essendo il solo effetto la ben nota separazione 
Zeeman dei livelli di energia dell’atomo H. 
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In entrambe gli effetti Zeeman, l’energia di interazione dell’elettrone con il campo 
magnetico è decisamente minore dell’energia vincolante dell’atomo di idrogeno, 

 
 
cioè l’intensità  del campo magnetico è molto più piccola di alcuni valori 

caratteristici  
 

 Gauss = 240000 Tesla (1 Tesla = 104 Gauss). 
 
Così, l’azione di un campo magnetico debole può essere trattata come una piccola 

perturbazione dell’atomo di idrogeno.  
Nel caso di un campo magnetico molto intenso, B>>B0, il termine quadratico nel 

campo B dà un grande contributo e non può essere ignorato. I calcoli, in questo caso, 
mostrano la considerevole deformazione della distribuzione di carica dell’elettrone 
nell’atomo di idrogeno. Più nello specifico, sotto l’influenza di un campo magnetico 
esterno molto intenso ha luogo un confinamento magnetico, cioè in un piano 
perpendicolare in direzione del campo magnetico (vedi Fig. 9.D) la dinamica dell’elettrone 
è determinata principalmente dall’azione del campo magnetico, mentre l’interazione di 
Coulomb dell’elettrone con il nucleo può essere vista come una piccola perturbazione. 
Questa approssimazione adiabatica permette di separare le variabili nell’associata 
equazione di Schrödinger [9]. Allo stesso tempo, nella direzione del campo magnetico il 
moto dell’elettrone è governato sia dal campo magnetico, sia dall’interazione dell’elettrone 
di Coulomb con il nucleo. Le intensità più alte dei campi magnetici, mantenute 
macroscopicamente a grandi distanze  nei laboratori moderni di magneti, sono dell’ordine 
di 105� 106 Gauss (~ 50 Tesla), ad esempio,sono molto inferiori a  B0 = 2,4·109 Gauss (~ 
105 Tesla). Campi magnetici esterni intensissimi, B �  Bc = B0/�

2 = 4,4 ·1013 Gauss, 
corrispondono all’energia di interazione dell’ordine della massa di elettrone mc2 = 0,5 
MeV, dove �  = e2/� c è la costante di struttura fine. In questo caso,  nonostante 
l’intensissimo campo magnetico caratterizzi uno spazio vuoto stabile rispetto alla creazione 
della coppia elettrone-positrone, si dovrebbero tenere in conto gli effetti relativistici e di 
elettrodinamica quantistica (QED), ed invocare l’equazione di Dirac o Bethe-Salpeter. 
Nell’astrofisica questi contributi sono di interesse , per esempio, nello studio dell’atmosfera 
delle stelle nane che sono caratterizzate da B circa uguale a  109 . . . 1013 Gauss. 

Aringazin [8] ha focalizzato i suoi studi sui campi magnetici con intensità 
dell’ordine di 2,4.1010 �  B �  2,4 1013 Gauss,  sui quali possono essere utilizzati, con grande 
accuratezza, gli studi di valore  non relativistici attraverso l’equazione di Schrödinger e 
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possono essere effettuate le approssimazioni adiabatiche. Gli effetti relativistici e QED 
(loop contributions), così come gli effetti relativi alla massa, dimensione  e momento 
magnetico del nucleo, ed il raggio elettromagnetico finito dell’elettrone si rivelano persino 
ad una bassa intensità di campo magnetico e possono essere rappresentate come 
piccolissime perturbazioni. Come studiato nel Capitolo 4 del Rif. [24], all’apparente 
deviazione dal QED dei legami di valenza fortemente correlati, sono collegati effetti 
supplementari che vanno oltre lo scopo dello studio qui presentato, mentre sono di grande 
importanza per studi di alta precisione, come quelli sui test stringenti del Lamb shift. 

Da notare che campi magnetici localmente ad alta intensità possono diventare 
plasma come risultato di effetti non lineari, che possono portare alla creazione di strutture 
stabili autoconfinate con una tipologia non comune con nodi [10]. Più nei particolari, 
Faddeev and Niemi [10] hanno recentemente discusso sul fatto che le configurazioni di 
equilibrio statico all’interno del plasma sono solitoni topologicamente stabili che 
descrivono linee di flusso annodate e collegate di campi magnetici elicoidali. Nell’area 
vicina a tali linee di flusso, si suppone che l’intensità del campo magnetico possa essere 
grande quanto B0.  

In questa prospettiva diventa di grande interesse nella plasmachimica teorica e 
applicativa lo studio dell’azione dei campi magnetici intensi e delle  linee di flusso di campi 
magnetici sugli atomi e le molecole. Sono concepibili possibili applicazioni per la nuova 
specie chimica delle magnecole. Come risultato dell’azione di un campo magnetico 
intensissimo, gli atomi raggiungono una forte energia di legame se confrontata al caso di un 
campo magnetico zero. Persino a valori di B �   B0, l’energia di legame degli atomi devia 
fortemente dal caso di campo uguale a zero, e anche intensità di campi minori possono 
essenzialmente incidere sulle proprietà chimiche delle molecole degli atomi pesanti. Questo 
fatto permette la creazione di vari altri stati legati nelle molecole, nei cluster e nella materia 
[9, 11, 12]. 

Lo scritto di Lai [12] si focalizza su campi magnetici intensissimi, B >> B0,  
motivato da applicazioni astrofisiche e fornisce una buona rassegna degli studi passati e 
recenti nel campo, inclusi gli studi sulla gamma intermedia B �  B0, sugli atomi multi-
elettroni, e sulla molecola H2. 

Negli anni passati sono stati pubblicati diversi scritti che utilizzavano approcci 
variazionali/numerici e/o analitici, (vedi, ad esempio, rif. [12]). Tuttavia, le molecole 
altamente magnetizzate di atomi pesanti non sono state sistematicamente esaminate con 
cura fino alla proposta di Santilli per la nuova specie delle magnecole [1]. Una delle 
sorprendenti implicazioni è che, per alcune molecole diatomiche di atomi pesanti, l’energia 
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di legame molecolare è prevista diverse volte più grande dell’energia dello stato 
fondamentale dell’atomo individuale [13]. 

Al fine di stimare l’intensità del campo magnetico che causa una considerevole 
deformazione dello stato fondamentale dell’orbita dell’elettrone nell’atomo H, si può 
formalmente confrontare il raggio di Bohr dell’atomo H nello stato fondamentale, con un 
campo magnetico esterno nullo, a0 = � 2/me2 �  0,53·10� 8cm = 1 a.u., con il raggio 
dell’orbita di un singolo elettrone che si muove nel campo magnetico uniforme e statico 
esterno B.  

Il raggio medio dell’orbitale di un singolo elettrone che si muove in un campo 
magnetico statico e uniforme può essere calcolato esattamente utilizzando l’equazione di 
Schrödinger, ed è dato da 

 
dove �  = eB/2� c, B  è l’intensità del campo magnetico puntata sull’asse z , 

 nelle coordinate cilindriche, e n = 0, 1, . . .è il numero 

quantico principale. 

Quindi il raggio dell’orbita prende un insieme discreto di valori (11.A.1) e viene 
chiamato raggio Landau. Questo è in contrasto con il ben noto movimento classico degli 
elettroni in un campo magnetico esterno. I livelli di energia En di un singolo elettrone che si 
muove nel suddetto campo magnetico esterno sono chiamati i  livelli di energia Landau, 

 
dove �  = eB/mc è la cosiddetta frequenza di ciclotrone, e � kz è una proiezione del 

momento dell’elettrone � k nella direzione del campo magnetico, ��  < kz < � , m è la massa 

dell’elettrone, e  �e è la carica dell’elettrone. 

I livelli di energia di Landau   corrispondono ad un insieme discreto di orbite 
attorno all’elettrone che sono proiettate sul piano traversale. L’energia Ekz corrisponde al 
movimento libero dell’elettrone in parallelo al campo magnetico (spettro continuo), con un 
momento conservato � kz lungo il campo magnetico. Riguardo al suddetto esame dei 
risultati di Landau, ricordiamo che nel caso generale di un campo magnetico esterno 
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uniforme, i componenti delle coordinate e spin della funzione d’onda totale dell’elettrone 
possono sempre essere separati.  

Il corrispondente componente delle coordinate della funzione d’onda totale 
dell’elettrone, ottenuto come una soluzione esatta dell’equazione di Schrödinger per un 
singolo elettrone che si muove nel campo magnetico esterno con vettore-potenziale scelto 
come: 
 

 
è nella seguente forma [9]: 

 
dove Ins(� ) è la funzione Laguerre, 

 
Qs

n-s è il polinomio di Laguerre, L è una costante di normalizzazione, l = 0,±1,±2, . 
.  è il numero quantico azimutale, s = n�l è il numero quantico radiale, e 	  = � r2. 

 
 

 
 

Figura A.1. Le funzioni d’onda dello stato fondamentale di Landau di un singolo elettrone , 	 000 (curva 
piena), Eq. (11.A.8), in un campo magnetico forte B = B0 = 2,4 · 109 Gauss, in funzione della distanza r in 
coordinate cilindriche, e (per un confronto) la funzione d’onda dello stato fondamentale dell’idrogeno (con 
un campo magnetico esterno zero) (1/
� )e�r/a

0 (curva tratteggiata), come funzione della distanza r nelle 
coordinate sferiche. Le densità di probabilità collegate sono mostrate nella figura Fig. A.2; 1 a.u. = a0 = 
0,53 10� 8 cm. 
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I componenti di spin della funzione onda totale sono banalmente dati da 

 
con le corrispondenti energie Espin = ±µ 0B, da aggiungere all’energia (11.A.2); µ0 = 

e� /2mc è il magnetone di Bohr. Per il livello fondamentale di Landau, cioè con n = 0 e s = 
0, e momento zero dell’elettrone nella direzione z-, ad esempio  � kz = 0, abbiamo da 
(11.A.2) 

 
e a causa di Eq. (11.A.4) lo stato fondamentale normalizzato corrispondente della 

funzione onda è 

 
 

Il corrispondente (più piccolo) raggio di Landau dell’orbita dell’elettrone è 

 
in termini dei quali 	 000 è 
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Figura A.2. Densità di probabilità per il caso dello stato fondamentale di Landau di un singolo elettrone, 
2� r|	 000|

2 (curva piena), Eq. (11.A.8), in un campo magnetico esterno intenso B = B0 = 2,4 · 109 Gauss, 
come una funzione della distanza r nelle coordinate cilindriche, e (per confronto) la densità di probabilità 
dello stato fondamentale dell’atomo di idrogeno (con campo magnetico esterno zero), 4� r2|(1/
� )e�r/a

0 |
2 

(curva tratteggiata), come funzione della distanza r nelle coordinate sferiche. Le funzioni d’onda collegate 
sono mostrate nella Fig. A.1; 1 a.u. = 0,53 · 10� 8 cm. 
 
 

 
 

Figura A.3. Tracciato del grafico della densità di probabilità  per il caso dello stato fondamentale di 
Landau di un singolo elettrone , 2� r|	 000|

2, Eq. (11.A.8), in un campo magnetico esterno intenso B = B0 = 
2,4 · 109 Gauss, come funzione della distanza in a.u. (1 a.u. = 0,53 · 10� 8 cm). L’area più chiara 
corrisponde ad una maggiore probabilità di trovare l’elettrone. Il set di valori massimi della densità di 
probabilità è chiamato “un’orbita”. 
 
 

La Figura A.1 illustra la funzione d’onda dello stato fondamentale di Landau di un 
singolo elettrone 	 000, in un campo magnetico esterno intenso B = B0 = 2,4 · 109 Gauss (R0 
= 1 a.u.), e (per confronto) la funzione d’onda dello stato fondamentale dell’idrogeno, con 
campo magnetico esterno zero, (1/
� )e�r/a

0 . 
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Le figure A.2 e A.3 mostrano le associate densità di probabilità dell’elettrone in 
funzione della distanza r dal centro dell’orbita, il cui raggio è di circa 1 a.u.  

La condizione che il raggio di Landau è più piccolo del raggio di Bohr , R0 < a0 
(qui adottata come condizione di una considerevole “deformazione” dell’orbita 
dell’elettrone di un atomo H) allora comporta 

 
dove m è la massa dell’elettrone. Equivalentemente, questa condizione di 

deformazione corrisponde al caso in cui l’energia di legame dell’atomo H,  

 
 
è persino più piccola dell’energia fondamentale Landau E
 0 . 
Il suddetto valore critico del campo magnetico , B0, è naturalmente considerato 

come unità atomica per la forza del campo magnetico, e corrisponde al caso in cui la pura 
energia Coulomb di interazione dell’elettrone con il nucleo è uguale all’energia di 
interazione del singolo elettrone con il campo magnetico esterno,  |E0

Bohr| = E
 0 =. = 13,6 
eV, o equivalentemente, dove il raggio Bohr è uguale al raggio Landau, a0 = R0 = 
0,53.10�8 cm. 

Si deve sottolineare che i parametri caratteristici, l’energia di Bohr  |EBohr
0 | e il 

raggio di Bohr a0, dell’atomo H, hanno il compito di stabilire un criterio per la forza critica 
del campo magnetico esterno dell’atomo di idrogeno alle condizioni qui considerate. Per 
altri atomi, il valore critico del campo magnetico può essere evidentemente differente. 

Dopo aver delineato le dinamiche quantistiche di un singolo elettrone in un campo 
magnetico esterno, Aringazin [8] arriva a considerare l’atomo H in un campo magnetico 
esterno statico e uniforme. 

Nel sistema di coordinate cilindriche (r, � , z), nel quale il campo magnetico esterno 
è B = (0,0,B), ad esempio, il campo magnetico esterno è diretto lungo l’asse z, l’equazione 
di Schrödinger, per un elettrone che si muove attorno ad un protone fisso (approssimazione 
Born-Oppenheimer) alla presenza di un campo magnetico esterno, è data da: 
 

 
 

dove �  = eB/2� c. 
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Il problema principale, nello studio non relativistico dell’atomo di idrogeno in un 
campo magnetico esterno, è quello di risolvere la suddetta equazione di Schrödinger e di 
trovare lo spettro di energia. Questa equazione non è trattabile analiticamente, per cui si è 
portati ad usare approssimazioni. Nell’approssimazione di un campo magnetico 
intensissimo, B >> B0 = 2,4.109 Gauss, l’interazione di Coulomb dell’elettrone con il 
nucleo non è importante, nel piano trasversale, in confronto all’interazione dell’elettrone 
con il campo magnetico esterno. 

Quindi, in accordo alla soluzione esatta (11.A) per un singolo elettrone, si può 
cercare una soluzione approssimativa per lo stato fondamentale di Eq. (11.A.3) nella forma 
di parti fattorizzate trasversali e longitudinali  

 
dove � (z) è la funzione d’onda longitudinale da trovare. Questa è la cosiddetta 

approssimazione adiabatica. In generale, l’approssimazione adiabatica corrisponde al caso 
in cui il movimento traversale dell’elettrone è totalmente determinato dal campo magnetico 
intenso, che fa “ballare” l’elettrone alla sua frequenza ciclotronica. Più nello specifico, il 
raggio dell’orbita è allora molto più piccolo del raggio di Bohr, R0<<a0. Il problema 
rimanente è così quello di trovare lo spettro dell’energia longitudinale, nella direzione z. 
Inserendo la funzione d’onda (11.A.13) nella equazione di Schrödinger (11.A.3), 
moltiplicandola per � *, ed integrando sulle variabili r e �  nel sistema di coordinate 
cilindriche, si ottiene la seguente equazione che caratterizza la dipendenza da z della 
funzione d’onda: 

 
dove 

 
dove erf (x) è la funzione errore. 
L’ effettivo potenziale C(z) è di forma non banale, che non permette di risolvere 

l’Eq. (11.A.3)  analiticamente, quindi lo si deve approssimare con semplici potenziali, per 
fare una stima dell’energia dello stato fondamentale e della funzione d’onda dell’atomo H. 

Ad alte intensità del campo magnetico , 
  >> 1, cosicché nella condizione 
 (z2) >>  
1, si può ignorare �  nella radice quadrata nell’integrando in Eq . (A.15). 

Dopodiché, si può eseguire  l’integrale semplificato e ottenere il risultato 
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che sembra essere una pura interazione Coulomb dell’elettrone con il nucleo, nella 

direzione z. A causa del risultato esatto  (11.A.3), C(z) tende a zero per z 
� . Tuttavia, 
un’implicazione eccezionale del risultato esatto è che C(z) è finito per z = 0, vale a dire, 
C(0) = � ���  e2, così che il potenziale effettivo C(z) non può essere bene approssimato dal 
potenziale di Coulomb. 

Il potenziale esatto C(z) può essere bene approssimato dal potenziale di Coulomb 
modificato,  

 
 
dove  z0 è un parametro, z0 �  0, che dipende dall’intensità del campo B a causa di 
 

 
Il vantaggio analitico di questa approssimazione è che V (z) è finito a z = 0, 

essendo del tipo di Coulomb. Quindi, Eq. (11.A.3) si riduce all’equazione unidimensionale 
di Schrödinger per il potenziale di tipo Coulomb, 

 
 
Nelle unità atomiche (e = �  = m = 1), usando la notazione 

 
introducendo la nuova variabile x = 2z/n, e togliendo x0 = 2z0/n, per semplificare la 

rappresentazione, la suddetta equazione può essere riscritta come di seguito: 
 

 
 

dove è assunto x > 0. Introducendo la nuova funzione v(x) definita come  � (x) = 
xe�x/ 2v(x), si ottiene la forma finale dell’equazione, 
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Notando che questo è un caso particolare dell’equazione di Cummer,  
 

 
la soluzione generale è data da 
 

 
dove 

 
e 

 

sono le funzioni confluenti ipergeometriche, e C1,2 sono costanti; a = 1� n e b = 2.  
Quindi, per � (x) si ha 

 
dove il parametro x0 è stato ripristinato, e il segno ”±” in C±

1,2 corrisponde 
rispettivamente ai valori positivi e negativi di x, (il segno modulo è usato per brevità). 

Consideriamo innanzitutto il caso x0 = 0.  La prima funzione ipergeometrica 

1F1(1�n, 2, x) è finita a x = 0 per qualsiasi n. Con grandi x, diverge esponenzialmente a 
meno che n non sia un numero intero, n = 1, 2, . . . , nel qual caso diverge polinomialmente. 

La seconda funzione ipergeometrica U(1�n, 2, x) si comporta differentemente, in 
qualche modo come un immagine riflessa della prima. Nel limite x �  0, è finita per 
numero intero n = 1, 2, 3, . . . , ,  e diverge come 1/x per i numeri non interi n > 1 e per 0 �  
n < 1. Nel limite x�� , diverge polinomialmente per numeri interi n, tende a zero per i 
numeri non interi n >1 e per n=0, e diverge per i numeri non interi  0 < n < 1. 

In generale, a causa del prefattore xe�x/ 2 nella soluzione (11.A.3) che cancella 
alcune delle divergenze che nascono dalle funzioni ipergeometriche, dovremmo tenere in 
conto entrambe le soluzioni linearmente indipendenti, per ottenere la forma più generale di 
funzioni onda normalizzabili. 

Come conseguenza, per x0 �  0 gli autovalori possono differire da quelli 
corrispondenti a n = 1, 2, . . . (che è la controparte del numero quantico principale nel 
problema ordinario dell’atomo di idrogeno), così che n può prendere alcuni valori non 
interi da  0 a � , purché la funzione onda sia normalizzabile. 
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Per gli stati pari, in accordo con la simmetria della funzione onda nell’inversione z 
� �z , si ha: 

 

 
 

Inoltre, dato che n = 1 dà E´ = �1/(2n2) = �1/2 a.u., si dovrebbe ricercare la 
funzione onda normalizzabile per n nell’ intervallo 0 < n < 1, al fine di ottenere un valore di 
energia minore. Se ha successo, n = 1 non può proprio caratterizzare lo stato fondamentale 
ma può corrispondere a qualche stato eccitato.  

Le analisi mostrano che le funzioni d’onda normalizzabili, come combinazione di 
due soluzioni linearmente indipendenti, per il potenziale modificato diCoulomb esistono 
per vari numeri non interi. Focalizzandosi sulla soluzione dello stato fondamentale, 
Aringazin considera valori di n da 0 a 1. Ricordiamo che E´ = � 1/2n2 , quindi per n < 1 
l’energia è minore di E´ = � 0.5 a.u. 

Per  n < 1, la prima funzione ipergeometrica non è soppressa dal prefattore xe�x/ 2 
nella soluzione (11.A.3) a grandi x, siamo portati così ad eliminarla come una soluzione 
non fisica mettendo C1 = 0.  

Una funzione d’onda dello stato fondamentale normalizzabile per n < 1 può essere 
così data dal secondo termine nella soluzione (11.A.3). In realtà la condizione  � ´(x)|x=0 = 0 
comporta 

 
 
Il lato sinistro di questa equazione dipende da n e x0, così si può selezionare 

l’intensità di campo B, calcolare l’associato x0 = x0(B) e trovare n, dal quale si ottiene 
l’energia dello stato fondamentale E´. D’altra parte, per lo stato fondamentale, questa 
condizione può essere vista, viceversa, come un’equazione per trovare x0 per certi n 
selezionati. 

Per esempio, prendendo il valore non intero n = 1/
 15.58 �  0.253 < 1 Aringazin 
trovò che x0 = 0.140841. 

Questo valore conferma il risultato x0 = 0.141 ottenuto da Heyl e Hernquist [14]. 
D’altra parte, x0  è collegato, secondo Eq. (11.A.3), all’intensità del campo magnetico, x0 = 
2z0/n, dal quale si ottiene B �  4.7.1012 Gauss.  

Quindi, a questa intensità di campo, l’energia dello stato fondamentale dell’atomo 

di idrogeno è determinata da n = 1/
 15.58. 
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La funzione d’onda totale dello stato fondamentale è data da 

 
 

dove n è determinato a causa della suddetta procedura, e la densità di probabilità 
tridimensionale associata è schematicamente illustrata nella Fig. A.4.  

Si può notare che il problema differisce straordinariamente dal comune problema 
tridimensionale dell’atomo dell’idrogeno, per il quale il numero quantico principale n deve 
essere intero per ottenere delle funzioni d’onda normalizzabili, e il valore n = 1 corrisponde 
all’energia più bassa. 

L’approccio del potenziale di Coulomb modificato fornisce un comportamento 
qualitativamente corretto e suggerisce una singola orbita di tipo Landau come mostrato 
nella Fig. A.4 per la distribuzione di carica dello stato fondamentale dell’atomo di 
idrogeno. Questo è in pieno accordo con lo studio di Santilli  [1, 11] dell’atomo di idrogeno 
in un campo magnetico intenso. 

Calcoli analitici accurati delle funzioni d’onda dello stato di base e dell’idrogeno 
eccitato, effettuati da Heyl and Hernquist [14] nelle approssimazioni adiabatiche, portano 
alle parti longitudinali delle funzioni d’onda mostrate nella Fig. A.5., che riproduce 
l’originale Fig. 3 del loro lavoro; �  = 2�� z/� e; B = 4.7.1012 Gauss. 

Heyl and Hernquist avevano usato il potenziale di Coulomb modificato del tipo 
(11.A.3) e l’insieme supplementare di soluzioni linearmente indipendenti del problema 
unidimensionale di Coulomb modificato nella forma 
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Figura A.4 Vista schematica dell’atomo H in uno stato fondamentale sottoposto ad un intensissimo campo 
magnetico esterno  B = (0, 0,B), B >> B0 = 2.4.109 Gauss, a causa dell’approssimazione di Coulomb 
modificata, studiata nel testo. L’elettrone si muove nell’orbita di Landau di piccolo raggio R0 << 0.53 10� 8 
cm risultando nella struttura toroidale utilizzata per la nuova specie chimica delle magnecole. La 
dimensione verticale dell’atomo è confrontabile a R0. Lo spin dell’elettrone è antiparallelo al campo 
magnetico. 
 

dove m = 0 corrisponde allo stato fondamentale. Per lo stato fondamentale con  n = 
1/� 15.58, hanno trovato x0 = 0.141, che corrisponde a  B = 4.7.1012 Gauss.  Questo risultato 
è in accordo con lo studio sopra menzionato. Dalla Fig. A.5 si può vedere che il picco della 
funzione d’onda dello stato fondamentale |000> è al punto z = 0, mentre i picchi più alti 
delle funzioni d’onda eccitate sono lontane dal punto z = 0 (come dovrebbe essere). 

Di conseguenza, le distribuzioni di probabilità longitudinali associate (moduli 
quadrati delle funzioni d’onda moltiplicate per il fattore di volume del sistema di coordinate 
scelto) sono simmetriche rispetto a z � �z , e i loro massimi sono posizionati al centro z = 0 
per lo stato fondamentale, e lontano dal centro per gli stati eccitati. L’energia di legame 
dello stato fondamentale |000> dell’atomo di idrogeno calcolata per diverse intensità di 
campo è [14]: 
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Figura A.5. Le funzioni d’onda assiali dell’idrogeno in un campo magnetico intenso (calcolo analitico) per 
B = 4.7.1012 Gauss. Vi sono illustrati i primi quattro stati pari con eccitazioni assiali, , |000>_ (stato 
fondamentale), |002>, |004>, and |006> (pannello sinistro), e gli stati  dispari |001> e |003>(pannello 
destro); n = 1/� 15.58, �  = 2z/n corrisponde a x nella annotazione utilizzata; z in a.u., 1 a.u. = 0.53 · 10�8  cm 
(riproduzione della Fig. 3 da parte di Heyl and Hernquist [14]). 
 

Heyl e Hernquist  hanno calcolato le prime correzioni perturbative alle suddette 
energie ed ottenuto dei valori che sono in buon accordo con i risultati di Ruder et al. [9] e 
Lai [12]. 

L’associata densità di probabilità dei sopraccitati stati eccitati è evidentemente di 
una simmetria cilindrica (assiale) e può essere descritta come due orbite di Landau di 
Raggio R0 in differenti piani (r, � ), uno al livello  z = �L z, e l’altro al livello  z = +Lz,con il 
nucleo a z = 0, come schematicamente illustrato nella Fig. A.6. La presenza di due orbite di 
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Landau accade in accordo con le funzioni d’onda eccitate, che sono simmetriche rispetto 
all’inversione, z �  �z , e i loro picchi più grandi sono lontani dal centro x = 0.  

 

 

 

 
 
Figura A.6. Vista schematica dell’atomo H in uno stato eccitato in un campo magnetico esterno 
intensissimo  B = (0, 0,B), B >> B0 = 2.4.109 Gauss. Un elettrone si muove simultaneamente su due orbite 
toroidali di raggio R0 che sono mostrate schematicamente come tori in differenti piani (x,y), un torus a 
livello  = �L z e l’altro a livello z = +Lz, con il nucleo mostrato al centro a z = 0. Ciascun torus rappresenta 
la  distribuzione di probabilità (x, y) come mostrato nella Fig. A.3 ma con piccoli raggi Landau , R0 << a0. 
Lo spin dell’elettrone è allineato antiparallelo al campo magnetico.  
 

 

L’elettrone si muove simultaneamente in queste due orbite Landau. 
Una rassegna sulle soluzioni approssimative, variazionali e numeriche si può 

trovare nell’articolo di Lai  [12]. La precisione delle soluzioni numeriche è circa del 3%, 
per il campo magnetico esterno nella gamma da 1011 a 1015 Gauss. In particolare, a causa 
dei risultati variazionali [12], la dimensione di z per l’atomo di idrogeno nello stato 
fondamentale è bene approssimata dalla formula Lz �  [ln(B/B0)]

� 1 a.u.; la dimensione 
trasversale (Landau) è L�  �  (B/B0)

� 1/2 a.u.; e l’energia dello stato fondamentale E �  � 0.16 
[ln(B/B0)]

2 a.u., con la precisione di alcuni percenti, per b �  B/B0 nella gamma da 102 a 106. 
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Si può vedere per B = 100B0, che lo studio variazionale prevede l’energia dello 
stato fondamentale E = � 3.4 a.u. = � 92.5 eV, la dimensione traversa L�  di circa 0.1 a.u. = 
0.53.10� 9 cm, e la dimensione z Lz di circa 0,22 a.u. Questo conferma il risultato 
dell’approccio analitico di Coulomb modificato. 
 
 
 

 
Figura A.7. Tracciato del grafico della densità elettronica sul piano (r,z) dell’atomo di ferro secondo la 
teoria matrice della densità a due differenti forze di campi magnetici, 1011 Gauss (sinistra) e 1012 Gauss 
(destra). Il contorno più esterno include il 99% della carica negativa, il secondo il 90%, poi l’80%, ecc, e i 
due più interni rispettivamente il 5% e l’1% (riproduzione della Fig. 5 da parte di Johnsen and Yngvason 
[13]). 
 

Siccome un caso di stato fondamentale con campo zero è caratterizzato dalla 
perfetta e sfericamente simmetrica distribuzione di carica dell’elettrone nell’atomo H, le 
intensità intermedie del campo magnetico comportano una distribuzione sferica distorta. 
Tuttavia è richiesta un’analisi più profonda per intensità di campi magnetici intermedi in 
quanto in questo caso l’approssimazione adiabatica non è più valida. Come per gli atomi 
multi-elettroni, un problema interessante è lo studio dell’azione di un intensissimo campo 
magnetico esterno sull’atomo He (vedi rif. [12, 14]) e sugli atomi pesanti multi-elettroni, 
con elettroni esterni caratterizzati da una distribuzione di carica non sferica, come gli 
elettroni p nell’atomo di carbonio, orbitali che penetrano gli orbitali degli elettroni interni. 
Infatti, un campo magnetico molto intenso forzerebbe questi elettroni esterni a seguire 
piccole orbite toroidali circolari. In aggiunta agli effetti di un’azione diretta del campo 
magnetico sugli elettroni interni, una serie di riarrangiamenti essenziali dell’intera struttura 
dell’elettrone ha luogo con la variazione della forza del campo. Il campo magnetico 
compete con l’energia di Coulomb, che è differente per i differenti stati degli elettroni, e 
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con le interazioni elettrone-elettrone, includendo gli accoppiamenti degli spin. Tuttavia è 
evidente che con campi sufficientemente forti, tutti gli spin degli elettroni sono allineati 
antiparallelamente al campo magnetico – configurazione con gli spin totalmente polarizzati  
- mentre con una intensità di campo minore sono possibili varie configurazioni di spin 
polarizzato parzialmente. 

Secondo i calcoli numerici basati sulla teoria della matrice densità di Johnsen and 
Yngvason [13], che è in ottimo accordo con il trattamento Hartree-Fock di un campo 
magnetico molto intenso, il dominio interno dell’atomo di ferro (26 elettroni) è 
caratterizzato da una distribuzione sfericamente simmetrica leggermente distorta, anche a 
intensità alte come B = 100B0 . . . 1000B0. Il dominio esterno sembra essere di distribuzione 
specifica,  fortemente allungata lungo la direzione del campo magnetico come mostrato 
nella Fig. A.7. La possibile interpretazione che gli elettroni interni rimangono con una 
distribuzione sferica mentre quelli esterni subiscono  uno schiacciamento sembra non 
essere corretta a meno che si verifichi che lo stato di spin dell’atomo di ferro sia 
parzialmente polarizzato. Così possiamo concludere che tutti gli elettroni sono in un forte 
stato magneticamente polarizzato  (stato di Landau misto un poco all’interazione di 
Coulomb), e la struttura elettronica è un tipo di guscio cilindrico multi-elettrone di Landau, 
con gli spin di tutti gli elettroni allineati antiparalleli al campo magnetico (configurazione 
di spin polarizzato completamente).  

Un’altra considerazione riguardo alla Fig. A.7 è che i contorni indicanti una 
distribuzione quasi sferica appariranno sempre, in quanto il centro di Coulomb (nucleo) 
non è totalmente eliminato dalla considerazione (approssimazione non adiabatica) e forza 
una distribuzione sferica di qualche grado, che evidentemente dipende dalla distanza dal 
centro (più vicino al centro, più sfericità). Notiamo che i contorni esterni nella Fig. A.7 
sono in accordo qualitativo con la Fig. A.6 nel senso che la distribuzione di carica prevista 
rivela la simmetria sotto l’inversione z �  �z , con le caratteristiche orbite di tipo Landau z-
allungate. 

Un problema interessante è lo studio della  molecola H2 sotto l’azione di un forte 
campo magnetico esterno statico e uniforme che utilizza l’equazione di Schrödinger. 
Tuttavia, prima di questo studio, sarebbe utile investigare sul più semplice ione H2+ a due 
centri, dato che ci può dare informazioni preziose sulle caratteristiche della molecola piena 
dell’idrogeno sotto l’azione di un forte campo magnetico. Rimandiamo il lettore interessato 
ai Rif.  [12, 14, 15] per studi sullo ione H2+ e sulla molecola H2 in un campo magnetico 
forte. La figura A.8 mostra le funzioni d’onda dello stato fondamentale e dello stato 
eccitato di H2+ [14]. 
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Figura A.8. Vista schematica dello stato fondamentale e del primo stato eccitato dello ione H2+ La linea 
solida traccia |000>, e la linea punteggiata segue |0 –10>. I triangolo forniscono la posizione dei protoni 
per lo stato fondamentale e i quadrati per lo stato eccitato. Il campo magnetico B = 4,7 1012 Gauss punta 
lungo l’asse internucleare; �  = 2�� z/� e denota  z in a.u.; 1 a.u. = 0,53 · 10� 8 cm (riproduzione della Figura 5 
da parte di  Heyl e Hernquist [14]). 
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APPENDICE B 
 
Unità di base e loro conversioni 
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